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Utt'ì capi dell’ attuai controverfia , che 
fi agita tra il Signor Principe di Valle, 
la Signora Ducheflà di Baranello , la Si* 
gnor» Prineipeffa di Ruoti , ed il dilei 
figlio fecondogenito Signor D. Giufeppe 
Minutolo erede univerfale dell’ ulti- 
mo defonto Principe dello Spinofo , furo- 
no decifi affai ^nodalmente dal S, R-C. 
col decreto degli 11. di Agolto del i y 6 i> 
Si confiderò , che ciò che pretendeva il Signor Principe di 
Valle , non poteffe aver luogo . Egli pretefe , che il mag- 
giorato iflituito dalia fa Ducheffa di Sicignano nel ‘1715* 
nella lòmma- di tfacati 250000. fopra il prezzo de’ fuoi 
corpi ereditar;, doveffc a lui appartenere intieramente : e 
che traditanto , che non fi forte pagata una tal fomma , fi 
doveffe a lui la tenuta di tutt’ i corpi ereditar) . Si deci- 
fe , che gli fi doveffe il maggiorato , fatte però le deduzio- 
ni delle doti , legittima , e beni antichi ordinate nel tefla- 
mento dell’ irteffa fideicommittente in emendazione del mag- 
giorato a favore delle lue nipoti , Baranello, e Ruoti fi- 
gliuole dell’ unico fuo figlio I>. Giufeppe Marchefe di Al- 
tavilla, e Principe dello Spinofo; e quindi fi ordinò, me- 
diante la compilazione di un termine ordinario , la liqui- 
dazione di effe deduzioni , illiquide nello ftato prefente , 
cosi nella diloro qualità, che nella diloro quantità. Si con- 
fiderò all’incontro , eh’ effendo tutt’i corpi ereditar) liberi 
dell’ erede Icritto dell’ ultimo defonto Principe dello Spino- 
fo , e per i’intermezze perfone , anche erede del fu D.Giu- 
feppe, e della fu D. Vittoria Barile, e quelli folaraenie 

A fot- 



I. 

Stato dell’attuale 
controverfia . 
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TATTI N U M. II. 


II. 

Decreto degli 1 1. 
Agoftodel 17 61. 


fottopofli in quanto al prezzo alla fopraicritta Ibmma di due. 

250000. , non fi potertc a lui impedire la iramiflione fopra 
i corpi burgenfatici ; onde quella fi ordinò, fermo però ri- 
manendo il fequeltro in quanto alla proprietà. E confide- 
randofi fimilmente , che allo fleffo erede fcritto , in virtù 
del tcflamento fi doveffe la tenuta de’ feudi , attefo il gra- 
vame ingiunto all’ erede ne’ feudali del diloro intiero va- 
lore , fe gli diede la tenuta ordinata . E riflettcndofi , che 
fopra tutti i corpi ereditarj , così burgenfittici , che feudali 
vi era il debito dei ducati ducento cinquantamila , fomma, 
che fi dovea dividere tra Valle , Baranello , e Ruoti , e 
che l’ erede fcritto avrebbe dovuto foddisfare prontamente, 
fe quelle porzioni ora foflero liquide , fi ordinò , eh’ egli 
dovefle fare il depofito predò gli atti del S. R. C. dell’ 
intera annualità della mentovata fomma, che fi tafeò dal- 
la ftertà Fideicommittente in annui ducati 7500. Si ado- 
però la cautela , che il depofito in ciafeun anno fi fa- 
ceffe per mezzo di biglietto di pubblico mercadante , a 
piacere , e foddisfàzione del Tribunale , e da efibirfi pri- 
ma di prenderfi il polfelfo , e tenuta rifpettivamente de’ 
corpi ereditarj . Quella è la fomma del decreto , che io 
per maggiore autenticità , e chiarezza qui traferivo ne’pro- 
prj termini . 

2 .Die 11. Augufli 1761, Cum interventi t fpebìabilis Praft- 
1 dii S. R. C. & Illufris Marcbionis Fraggianni Capitis Au- 
Le , nec non Dominorum Regiorum Confliariorum Ferrara , 
Rocca , e Fallante ad/unbìorum . Fabio verbo de pr adibiti 
omnibus in S. R. C« per Dominunt Militem U. J. D. D.Jo- 
fepbum Borgia Regium Conftliarium , & Commijjarium : Vi- 
fu /applicai tonibui fol. i„ 85. 102. 117. 184. proc. curr. 

nec non fupplicatione fol. 2. In frumento majoratus infittiti a 
quondam Ducijfa Siciniani D. Vibìoria Barile a fol. 4. ad 

76 . , tejìamento ejufdcm Ducijfa a fol. 77. ad 87. In fru- 
menti! acceptationum dibti majoratui , & tef amenti fablarum 
per cjuond. Principe s Spinufi D.Jofepbum , e D Pbilippum 
Barile Colonna a fol, 93. ad no. Illufris Principi s Val- 
iti , ac omnibus abiis , ac e finn comparinone fol. 93. Per 
S. R. C. declaratum efl , quod fante obitu quond. Illufris 
Principi s D. Philipp i Barile Colonna abfque fitti , & de- 
fccndentibut , primogenituram inf itutam a quondam Ducijfa 
D. Vibìoria Barile tn citato infrumento &. confirmatam in 
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diSlo ejus teflamento rum declarationibus , & moderationibus 
in eo contentis , fpettavijfe & fpcttare in beneficium lllu- 
flris Principi s Valli: D. Pompei Piccolomini de Aragona , una 
cum fruttibus a die mortis diSli Principi s D. Philipp i , curri 
vinculis , & conditionibus in diSìo ma/oraru canttntn , factis 
TAMEN PRIUS DEDUCTIONIBUS CONTENTIS , ET DESCRIPTIS’ 

IN DICTO TESTAMENTO DUCISS* D. VICTOR!* FOu Stf. LITL. 

A. PROC. ILLUSTRIS PRINCIPIS VALLIS , PRO MEDIETATE IN 
BENEFICIUM ILLUSTRIS D. JUSTINIAN® COLONNA DUCISS* BA-' 

R ANELLI , ET PRO ALIA MEDIETATE IN BENEFICIUM ILLU- 
STRIS D. ANNI-MARI® COLONNA PRINCIPISS® RUOTI , UNA 
CUM FRUCTIBUS SIMILITER A DIE MORTIS DICTI PRINCIPIS. 
SPINUSII D. philippi ; prò quorum derrattionum liquidatimi e \ 
in biduo audiantur partes : falva proviftonc f adendo fuper te- 
nuta prxtenfa per diSlum lll.Principem Valli: vifo exìtu termi • ^ 
ni impartiti fuper diSìa liquidinone prò declorando ejus quota. 
Nec non vi/o decreto Praambuli dibii Principi: D. Philipp/ Ba- 
rile Colonna ex teflamento interpofito in berteficium Jlluflris 
D.Jofepbi Minutalo , idem D.Jofepb immutai ur inpojfejfio- 
nem honorum remanforum iti ber editate ditti D. Philipp! , firmo .? 
tamen remanente fequeflro , doncc aliter per S.C.fuerit provifum . 
ffhioad vero bona feudali a in eadem bere ditate remanfa , illa 
intefientur , & deferibantur in libris Regali s Patrimonii ir » 
factem Illujlris Ducijfec D. Jufìinianx Colonna , virtute lega 
tnvefìiturje . Verum tenuta dittorum feudorum tradatur lllu - 
flri D.Jofepbo Minutolo vigore tefl amenti eiufdem Principi t 
D. Philippi , cum vinculis , oneribus , Ò“ fideicommijfo in di- 
tto teflamento contentis in omnibus , ferrata forma ipfius •> 

Et infuper cum onere depofitandi fingulis anni s , ducato i 
feptem mille (T quincentum prò cautela intcrcjfe babentium 
in primogenitura , & teflamento quond. D. littoria Barile }. 
prò quo annuo depofito , prsfatus D Jofepbus infra menfem, 

& ante traditam pojfejjìonem exbibeat cbyrographum publici 
meixatoris per S. C. approbandi , & rcnovandi fingulis annh : 

& hoc donec aliter per S. C. fuerìt provifum . Refpettu ve- 
ro invicem prxtenforum fuper Baronia S.Joannis ad Teducium 
aliorum forfan bine inde deduttorum , Ó* preetenforum , 
partes informcnt . 

. Contra di quello decreto il Signor Principe di Valle , e 
la Signora Duchefla di Baranello han prodotte le diloro rif- 
pettive nullità. Tutte quelle del Signor Principe nel nu- 
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mero ili fette , fi raggirano : che le ordinate detrazioni * e 
t deduzioni non fi debbano j e che gli fi debba la tenuta 
de’ corpi ereditar) , fintanto che non gli fi paghi la intera 
, fontina de'duc. 250000. fopra dei quali crede llabilito fen- 
za alcuno cambiamento il pretefo maggiorato . Il dilui fa- 
vio Avvocato anche ne ha ragionato in Ruota più matti- 
ne, ,ma nello Hello piè di prima , e fenz’ altro nuovo mez- 
zo: termine . Le altre della Signora Duchellà nel nu- 
mero di quattordici riguardano la immifiione a di lei be- 
nefizio, come erede in feudalibus , in virtù della legge del- 
la inveftitura : cd ornai rcnduta paga delle detrazioni or- 
dinate, e decife, ha mifera mente abbandonata la fua pur 
troppo ftrana pretenfione fu Ila totale appartenenza del mag- 
giorato . 

4. il propofito mio egli è di dimoftrare la giuftizia del fo- 
pradetto decreto di un cosi celebre Tribunale , in quella 
lieflà maniera, che feci nell’altra mia allegazione dei 30, 
di Luglio 1761. , fenza prendere nuovo liltema , giacché 
nè nuove colè , nè altre nuove fcritture fi fono prodotte . 

5. Ed elfendo le circoftanze dei fatti in tutte le controverfie, 
quelle , che danno il movimento all’ azione , e quelle , che 
formano la mifura delle confeguenze , io prima di venire 
a trattare il mio argomento, debbo efporle in tutta la di 
loro elfenfione , ed efattezza , avvertendo , che in citare i 
documenti, feguirò l’ordine, e le pagine della mia edizio- 
ne delle^ fcritture ftampate, e ridotte in fommario . 

6. La Signora D.Vittoria Barile fu figliuola di Antonio Duca 
di Marianella . Ma non ebbe , che Silvia unica Sorella 
fenza alcun fratello : e ficcome quella fi maritò col Sign. 
Marchefe di Fufcaldo; così quella col Signor Marchefe di 
Altavilla D. Pompeo Colonna. Nei capitoli matrimoniali 
de’ 12. Giugno 166$. se fieiTà dotando , fi vede promeflà 
la dote nelle due terze parti del fuo intero avere ,. e la 
rimanente in roba eltradotale (1). Non occorre qui notare 

altro 

(1) Per contemplazione e cAufa del toria , tutto quello , che a detta 

qual Matrimonio, c per li peli di Signora ipetta (opra tutti; e qual- 

quello comodi lopportandi , il det- Svogliano beni , corpi , entrade , 
io Signor Scipione nel detto nome e ragioni Burgenfatichr e Feudali, 

promette dare, cd alTegnare al det- etiam mulati dell’ eredità del qu. 

to Signor D. Pompeo futuro mari- D. angelo barile duca di CAt- 

to di ditta Signora D. Vittoria per vano StJO avo , E DEL qiwd. 

le doti della ideila Signora D. Vit- d. FRANCESCO barile suo zio, 

E Dt 
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altro patto di quello in fuori , che riguarda la difp opzio- 
ne delle doti ; mentre tutti gli altri fono fuori del ca* 

7. Ebbe ella da quello matrimonio l'unico figlio D.Giufeppe, . VI- 

che poi fu Marchefe di Altavilla e Principe dello Spino- niafi dclla^chTita 
fo padre del defunto ultimo Principe D. Filippo, e delle disegnano de’iz. 
attuali Principefla di Ruoti, e Duchefla di Baranello . Ri- Giugno 
malia poi ella vedova fu moglie del Duca di Sicignano * 
da. cui non ebbe alcun figlio. L’unico di lei figlio dunque 
D. Giufeppe Marchefe di Altavilla e Principe dello Spi- 
nolo fi maritò con D.Caterina Minutolo . E febbene ono- 
re voliflima Dama fi fufle, figliuola del Principe di Canolà; 
nondimeno quello matrimonio difpiacque alla madre , e nell’ 
atto del Ilio difpiacimento , ordinò nel 1715. quel mag- 
giorato , in cui il figlio fu poco umanamente trattato . 

8. Ella pertanto a’ 27. di Giugno del 17x5. ordinollo nel- iflituxione del 
la mentovata fomma di ducati 250. mila , e per elfi an- Maggiorato fatto 
nui ducati 7500., facendofi il conto fopra il prezzo del /^rta Duchef. 
fuo intero avere, ed eredità, la quale fi formava da quat? , 7J , VJ ‘ ‘ n ® n0 
tro feudi in parte acquillati con crediti antichi ereditar; , 

dall’ officio di Segretario del Regno anche ereditario del 
prezzo di ducati no. mila, dal palazzo fito nel vico del 
Pallonetto del prezzo di due. 14. mila , e da molte par- 
tite di fifcali , di adoa , e di crediti iftrumentarj , e da 
molte migliorazioni da lei fatte , e da aumenti , che dille 
eflcre accaduti nel corfo della fua vita fopra tutti quei cor- 
pi , cosi burgenfittici , che feudali . Si dà la pena di de- 
icriverii minutamente nel maggiorato (2). Volle, che fo- 
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DETTA SIGNORA D. VITTORIA S* 

INTENDA RtSERBATA ESPRESSA- 
MENTE SOPRA TUTT'l BENI , ERE- 
DITA* , SUCCESSIONI , E NON s’iN- 
TENDA COMPRESA IN DETTA DO- 
TE ( parole de’ Capitoli Matrimo- 
niali ). 

(1) Riferbata perì) alla Signora D. 

Vittoria la poterti di tettare , c di 
difponere di dette fue doti confor- 
me l'ufo, e coflume di querta Cit- 
tà di Napoli , ridotta in feripeis. 

(i) Maggiorato n. ix. ni. xv. v. 
vi. vii. vili. ix. , 


£ Di D. ANTONIO BARILE DUCA 
DI M ARI A NELLA SUO PADRE , 
QU ANDOCUMQ.ET QUALITERCUM- 
que con tutte le terze , ed inte- 
rrili decorfi , e decorrendi (ino al 
dì del detto Matrimonio avanti , 
& in futurum,una colli pefi fopr« 
di erti Attentino ; con che perb con 
querto non fi acquirti nuova ragio- 
ne alli fuddetti Creditori : eccet- 
to PER?» LA TER* A PARTE DI 
ESSI BENI , QUALE TERZA PARTE 
RESTA A BENEFICIO DI DETT A SI- 
GNORA D. VITTORIA, FRANCA , E 
LIBERA, DEDOTTI LI PESI, ED A 
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nel mede limo . 


<5 FATTI N U M. Vili. -IX. 

pra de' cennati corpi il legittimo successore , ed ere- 
de, portalle il- gravame degli annui ducati 7500. pel cam- 
pitale di due. 250. mila, che (limò eflere l’intero Tuo re- 
taggio . Ma dubitando >, che allora non poteffè giugnere a • 
tal valore, e che lo potefle edere accrefcendofi inappreflò,a 
tale oggetto pel pagamento ficuro di quella andata , ado- 
però. in benefizio dei chiamati la cautela, ed obbligo deli’ 
intiero prezzo di tutti i corpi, anche feudali, dei loro au- 
menti , e loro migliorazioni , e la tenuta de i Feudi , e 
la trafmidione di quella cautela, ed il fubito palleggio fen- 
za olfizio di Giudice , e per io diritto della trafmiidone , 
e rapprefentazione fecondo le leggi Spagnuole di Toro . 
Quindi è, che tutti quelli godimenti, e trafmiflìoni fi or- 
dinano fulla economia dei mnjorafchi di Spagna, 
p. Furcjno quelli i chiamati: fi chiamò il figlio primogenito 
mafehio di fuo. figlio D.Giufeppe Marchefe di Altavilla . A 

S tuello quantunque proprio, ed unico di lei figlio lafciò foitanto 
ua vita durante ann. due. 1500. precipui ed effettivi, franchi 
da ogni pefo : e come io ho detto chiamò il figlio mafehio 
primogenito di quello , e rifpettivamente di lei nipoce e# 
plio , e fuoi difeendenti mafehi legittimi e naturali : e nel- 
la linea fua mafcolina difendente da’ mafehi , e dall’ uno 
all’ altro ordinò (èmpre la chiamata mafcolina , efluden- 
ido fempre , & in perpetuiti» le femine di tutti li colon- 
nelli , ed i difeendenti mafehi da eflè femine , ordinandolo 
ripetitamente con una ripetizione fuori di bifogno (1). 
io. Volle che tra tutti quelli mafehi difeendenti chiamati 
di rutti . i colonnelli , ciafcuno che folfe il poffeiTore del 
magiorato confervalfe la fua ingiunta agnazione artificiale 
colla ifcrizione del di lei proprio cognome , ed arme nel 
primo luogo ; onde ella fu molfa a formare , quantunque 
donna, e non abile a confervare la famiglia, un maggiorato 
agnatizio mafcolino tantum. In quello novero de’ varj di- 
fendenti mafehi , e difendenti da’ mafehi : di tanti loro 
futuri colonnelli , fempre di qualità mafcolina, fi vede ri- 
petuta la efclufione delle femine difendenti , e dei difen- 
denti mafehi da loro (2) : ed ella anche fi fpiega , che l’in- 
tenzione fua fi è di formare un majorafeato agnatizio per 

con- 
ti) M. n. t. x. xr.xu. nfq.zdxiv. (i) M. n. xxiv. xxv. xxvi. 
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tonfervtnùone della famiglia , e di non formare majorafcat a 
regolare (l). • 

Hi Paffa di poi a provvedere i cali, che mai accadeffero della x • . ,. 

eftinzione totale della linea mafcolina fopradetta , ancorché njn'nc'paflTaggi del 
rimaneffero femine , che fon quelle appunto , che fin’ ora Maggiorato colla 
abbiamo veduto perpetuamente efclufe ; ed ordina , che jj;f e ct f e ^e Ufion * 
in tal cafo il maggiorato abbia a pattare alla di lei figliuola Cl 
D. Anna Maria Colonna Principe {fa di Valle , durante la 
di lei vita tantum non oltre: e quello per ifpecial prero- 
gativa (2). E dopo la di lei morte chiama i di lei figli 
mafehi con ordine di Primogenitura , e i loro difenden- 
ti mafehi colla efclufione perpetua delle femine , e de i 
difendenti mafehi da effe nell’ ifteffo modo , come fi era 


fpiegata di fopra (3) . Ed in tale ifteffiflimo modo ordina 
i fucceffivi paffaggi colla perpetua efclufione delle femine, 
e de i di loro mafehi difendenti da fa miglia in famiglia, 
■pofpofte fempre le femine , ed efclufe quando cogl’ medi 
vincoli, condizioni, e leggi, chiama le cafe di Fufcaldo, 
di Tarfia , di Monteroduni , di Sicignano , del Colle , e 
finalmente del Monte della Miferìcordia , fempre colla efclu- 
fione delle femine , e de’ loro difendenti mafehi , cosi nell 
giro , e cammino delle linee , che ne i paffaggi di famiglia 1 
ih famiglia , fenza alcuna minima indicazione di maggior 
dilezione a quella di Valle , che a tutte le altre cafe chia- 


mate . . . rt 

12. In più pagine fi ripete il precetto , che il Marchefe di Al- Q r( jj ne p e ‘ j» acce t. 
tavilla di lei figlio doveffe accettarlo , con farvi andar com- razione del Mag- 
prefa la legittima , le nove parti delle doti , e qua- giorno , e nferba 

LUNQUE ALTRO DIRITTO, CHE TER PROPRIA RAGIONE GLI PO- ^ variare < mUt * Tt * 

tesse spettare fopra i fuoi beni ; e nel cafo d’ inofler- 
vanza ne rimaneffe priva tutta la di lui chiamata linea 
de’mafchi,e fi dalfe luogo agli altri chiamati (5) . Ella fi 
rifervò con lungo e penfàto periodo, che io qui fiimo tra- 
fori vere nel margine , la facoltà di poterlo rivocare , alterare, 
variare , mutare , 0 con atto tra’ vivi , o di ultima volon- 
tà ; dimanierachè ordinò che non fene intendefle trasferi- 

A 4 t0 


(1) M. n. xxvii. , > . (4) M. n. xxx.xxxx.xxxix.xxxi il. 

(2) M. n, xxviii- . ; xxxiv. xxxv. 

(3) M. n. xxviii. ad xxxiv. (5) M. n. x. 
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XII. 

Tefhmerito della 
Duchdfa di Svi- 
gnano del «716., 
in cui fu ifiituito 
crede univerfalc il 
Marchefe di Alta- 
villa D. Giufeppe 
Colonna. 



to diritto a i chiamati , fe non quando fofle feguita la fua. 
morte (i) . 

1 3. Fin qui le particolari circoftanze del Maggiorato per la fua 
indole , e natura , lenza notare le altre , che da me furo- 
no notate nell’altra allegazione de 30. Luglio 1761. (2), 
in confutazione del paraìogtfmo , che dalla Signora Duchef- 
fa di Baranello li volle inalzare fu la totale appartenenza 
del Maggiorato a fuo favore . Ella ravveduta dell’ errore 
lo ha in Ruota pubblicamente efecrato. 

14, In virtù della traferitta facoltà rifervata a poter muta* 
re, e diftruggere il Maggiorato da colei ordinato coU’iftru- 
mento del 17x5. quando li vide opprellà da grave morbo, che 
la conduce a morte fece il fuo teftamento mefi dopo nel 


(1) M. n. lxiv- E per ultimo ti- 
fa Signora Ducheffa fi riferba efpref* 
fa facoltà, e patella di potere a 
fuo lìbero arbitrio , e tante volte , 
quante vorrà , cosi per atti tra vi- ' 
vi, come per atti .di ultima vo- 
lontà non folo moderare , amplia- 
re , dichiarare , ed anco mutare in 
tutto , o in parte tutte le cofe fu- 
dette contenute nel prefente iftro- 
mcnto , e ciafeuna di loro, e chia- 
mare altri qualfivogliano al godi- 
mento di detto Majorafcato , Pri- 
mogenitura , e fideicommelfo , ri- 
vocare , ed eWudere li fudetti chia- 
mati, o ciafcuno di loro, e catta- 
re tutte le chiamate , c ciafcune 
di ette fenza eccettuarne nclfuna , 
ancorché avette di bifogno di fpc- 
cia! efpreffione , e mutare in altra 
forma , o in altra rumina maggio- 
re, o minore il detto Majoralca- 
to, Primogenitura, e Fideicommif- 
fo , donazioni , obblighi , promef- 
fa , e tutte le airre cole Indette , 
ed infrafcritie , e cialcuna di ette, 
e fare tutte qu'clle Dichiarazioni,, 
Mutazioni, Ampliazioni , Varia- 
zioni , Annullazioni , Cattazioni , • 
ed altre che le pareranno , e pia- 
ceranno non folo una , ma più vol- 
te , c quelle anche di nuovo in al- 
tro modo , ed in altra forma o ri- 
vocare , o variare tante volte, quan- 
te vorrà ; ma anche a beneplacito 
di ctta Signora Duchctta cosi per 


I7ld. 

atti tra vivi , come di ultime vo- 
lontà rivocare , cattare, ed annul- 
lare IN TUTTO IL PRESENTE CON- 
TRATTO, E TUTTO IL DISPOSTO 

E contenuto in esso ; non ottan- 
te , che abbia fatto la indetta Do- 
nazione irttvotabìittcr inter viver , 
c che abbi fatto le fudette promef- 
fe, ftabilimenti , ed altro ut fupra, 
e li detti obblighi , ed anco T in- 
fraferitto obbligo generale , non 
ofiantechè fopra il fuddetto con- 
tratto fi troverà ottenuto il Regio 
Attenfo, e non oliarne ancora, che 
il medefimo prefente contratto , e 
ciafeuna delle cofc , che in etto ta- 
citamente, ed cfpreffamente fi ra- 
tificattero , e coohrmaflero anche 
più , e più voltq per ctta Signora 
Ducheffa . E perciò vuole , che co- 
sì al detto figlio Primogenito del 

, detto Signor Marchefe di Altavil- 
la, come al medefimo Signor Mar- 
chefe , ed a qualfivoglia nomina- 
to , e contemplato nel prefente 
Contratto non s’ intenda ac- 
quistata RAGIONE, NE’ AZIONE 
ALCUNA , SE NON ALLORA QUAN- 
DO A MORTE DI ESSA SIGNORA 
DUCHESSA , NON SI TROVERÀ* 
AVER RtVOCATO, O CASSATO, O 
ANNULLATO IL PRESENTE IST RO- 
MENTO, LOCCHE' RESTI A LIBERA 
FACOLTÀ* DI ESSA SIGNORA DU- 
CHESSA * 

(2) Pag. 7. ufque ad 23. 
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lyió.y avocando , e mutando alcune parti del Maggiora- 
to , ed ordinando , che fi dovefle oflervare in ciò che el- 
la mutava , e variava quella tal fua ultima volontà . Io 
dirò in breve il tenore del teftamento. I (litui erede l’uni- 
co fuo figliuolo mafchio D. Giufeppe Marchefe di Alta- 
villa , e Principe dello Spinofo . Narra il tenore del fopra- 
detto maggiorato in virtù del mentovato iftromento (i) . 

Soggiugne quella trafcritta facoltà rifervata di poterlo ri- 
vocare , variare , e mutare (2) . Si vegga ora in quali 
parti ella lo muta . Avea efclufo il figlio dal godimento 
delia primogenitura , e dal figlio di lui fi era cominciata 
la prima chiamata. Per grazia del tempo tramezzo, raf- 
freddata la commoifa bile , muta la efclufione del figliuolo, 
includendovelo , e facendolo il primo de i chiamati (3) . 

Muta altresì l’ amminiftrazione lafciata ai Governatori del 
Monte della Mifericordia di quella Città, e vuole, che fi 
faccia fuccelfivamente da i chiamati nel maggiorato (4) . 

1 5. Sembrava , che qui Umifero i fuoi cambiamenti delle parti XIII. _ 
del maggiorato. Dopa elferfi fpiegata nel principio dei fuo Minorato "'fatte 
teftamento , eh* ella lo confermava in tutto ciò che nel nel teftamento . 
fuo teftamento non venifle mutata (5) , perchè niun al- 
tro 


(t) Teftamento n. iv. 

(2) Teli. n. vi. 

(3) Teft. n. vi. Perciò dichiaro in 
primo luogo volermi fervire della 
fanltìì [addetta , in vigore della 
quale non oftante , che altrimenti 
avelli ftabilito nel fudetcoiftromen- 
to rogato a' 27. Giugno 1715. Vo- 
glio che la Tenuta ae i detti Feu- 
di , e così ancora l’ eferciiio della 
Giuridizion* , e la pcrceiione degl’ 
intieri frutti , ed emolumenti delle 
dette Terre , e la goduta del detto 
Officio di Segretario del Regno , e 
la percezione di tutti , e qualfi vo- 
gliano diritti , Ioidi , lucri , gaggi, 
ed emolumenti del medefimo Of- * 
ficio pallino IN BENEFIZIO DEL 
DETTO MARCHESE MIO FIGLIO, 
SUA VITA DURANTE TANTUM. 

(4) Teft. n. vi. in fine. E caflan- 
do anche 1 ’ Amminiftrazione de i 
detti Feudi , e dell* Officio lafcia- 
t a a i Governatori del Monte del- 
la Mifericordia di quella Città . 


Pcrh voglio, che feguita la morte 
del detto Marchefe mio figlio , la 
Tenuta di detti Feudi , eferciiio 
della di loro Giunfdizione , frutti, 
entrade, ed azioni , e la goduta 
del detto Officio con fuoi lucri , 
foldi, gaggi, ed emolumenti, pad* 
in benefizio de i fudetti chiamati 
nel fudetto iftrumento fecondo l’or- 
dine , ferie , e modi nel medefimo 
iftromento contenuti . 

(5) Teft. n. I. Caffo , irrito , ed an- 
nullo ogni altro teftamento , ed o- 
gni altro atto di ultima volontà , 
che avelli fatto da tutto il tempo 
pillato fin' oggi , eziandio in quan- 
to ai Legati , e Caufe pie , preter 
dell' ultimo iftromento del Majora- 
fcato da me fatto , c Ripulito per 
Notar Gregorio Servillo a'27.Gm- 
gno del caduto anno 1715. qua- 
le VOGLIO CHE RESTI FERMO IN 
TUTTO QUELLO, CHE NON SARA* 
DEROGATO IN VIRTÙ DEL PRE- 
SENTE TESTAMENTO, E VOGLIO, 
CHE 
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tro fe ne vede fatto , ancorché foffe giunta a deftinare gli 
efecutori tedamentarj , e conchiufo avelie la fua difpofi- 
zione colla folita formola : e quejìa dichiaro cjjere la mia 
ultima volontà : (i) Ma con tutto ciò ella non fi vede 
finire foggiugnendo un periodo, che fi legge nel tedamen- 
to nel feguente numero jj. , e che io or ora trafcriverò 
ne i proprj termini , come quello che forma il punto dell’ 
attuai controverfia , ed il quale tramanda a chiunque il 
fenfo, e la ficura immagine, che ora io vengo a rappre- 
fentare . 

Xiy, i& Cadde ella allora nel fàno e giudo penfamento, che 
Perìodo del tefla. avendo ordinato fra le leggi del luo maggiorato la efclu- 
mento, che forma £ one delle figlie , e difendenti femine tutte, in qualunque 

ver!fa. en * C ° Dtr °' cafo , ed in qualunque luogo; e che balbffe la foia man- 

canza de i difcendenti mafchi di fuo figlio per aprirfene 
la fubita fucceffione dell’ intera fumma de i ducati 250. 
m. a benefizio della cafa di Valle , e cosi poi fuccefliva- 
mente delle altre chiamate cafe ; cadde io dico in quedo 
fano penfamento , che fe tolerabile foffe dato pel figlio 
la edinzione de i proprj fuoi dritti di legittima , delle no- 
ve parti dotali , e del proprio , e nativo diritto de i be- 
ni antichi , intromettendofi ancor quedi nella malfa del mag- 
giorato , come quello chiamato godente del tutto, ugual- 
mente cosi ne godeffero i difcendenti mafchi di lui , fin- 
ché vi fodero , ed efclufe parimente in tal cafo -le femine 
difcendenti in grazia de i mafchi fupcrditi della medefima 
.dipendenza ; non mai tolerabile , anziché umano fi po- 
teffe dimare , che almanco fodero didinte , e dilette le fo- 
le figlie del dilei figlio quando non più fodero fuperditi i fi- 
gli , e difcendenti mafchi di fuo figlio D. Giulèppe , e pa- 
dre loro refpettivamente , in quei proprj diritti al Padre 
fpettanti di legittima , doti , e beni antichi . Quella dun- 
que in quedo luogo a fenfo umano , e di equità redimen- 
doli , ordinò cofa tale , che accadendo il cafo , che non 
fodero fuperditi figli , e difcendenti mafchi di fuo figlio ; 
ma folo figlie femine di lui,veniffe a mutarfi la maggior 
parte di quel maggiorato, fpecialniente nella quantità; 

per- •, 

DEMPIRE QUANTO NEL PRESEN- 
TE MIO TESTAMENTO SI con- 
tiene- • , 

(0. Teff n. viti. , , .... 


CHE CHIUNQUE A ME SUCCEDE- 
Ra' O IN VIRTÙ DEL PRESUNTE- 
CI IO TESTAMENTO , O AB INTE- 
NTATO , DEBBIA ADWNGUEM A- 
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perchè' ordinò , che :a r quelle figlie di D. Giufèppe , che 
fono Ruoti , e Baranello , fuperlliti dopo i mafchi , fi do- 
vefiero fopra quei <Iuc.a50.n1. del magiorato le più volte 
eennate detrazioni legali di legittima , nove parti delle do- 
ti , e. beni- antichi e nel dippiù doveflè fuocedere la co» 
fa di Valle, e tutte la altre cafe chiamate con i vincoli^ 


rato, in cui prima fi ritrova vano confili, ed involti median- £ 

te rifinimento dal 1.71 5. Sano-, e prudente configlio effen- -.j ” o'fifc 
do il non violare contro 1 ’ umana , ' e materna pietà i di- ‘ ■ 
ritti proprj di quelle figlie , le quali come non onorate 
nel maggiorato ^ , 1 non potevano per confeguenza da quel- 
iti paterni loro diritti’ fecondo la buona difciplina delle leg- 
gi rimanere elclufe . Quelle fole in fiffati paterni diritti 
furono confiderate fopra quel prezzo del maggiorato, per- 
che tutte le altre dei fèdo efclufe rimafero nelle ferie del- 
la loro primiera , e perpetua efclufione . Si vegga il Po- 
riodo a cui è letteralmente uniforme quanto ho detto (1) . 

17/ ITEM IN CASO , CHE AL' DETTO MARCHESE MIO FIGLIO 5 
NON FUSSERO SUPERSTITI FIGLI , K DISCENDENTI MASCOLJ , 

MA SOLO FIGLIE FEMINE , UNA , O PIU CHE FOSSERO J IN TAL 
CASO VOGLIO , ED ORDINO , CHE DETTE FIGLIE FEMINg- 
DEBBANO AVERE, E POSSANO CONSEGUIRE TUTTO QUELLO, 

CHE PER RAGIONE DI LEGITTIMA , E DI PORZIONI DELLE SU» 
bETTE DOTI POTREBBE CONSEGUIRE IL DETTO MARCHESE 
MIO FIGLIO, E QUANTO DI RAGIONE POTREBBE SPETTARE 
AL DETTO MIO FIGLIO SOPRA TUTTI GLI ALTRI MIEI BENI: 

E NEL DIPPIÙ SUCCEDA , E DEBBA SUCCEDERE LA DETTA 
PRINCIPESSA DI VALLE MIA FIGLIA , ED IN SUO DIFETTO LI 
DETTI SUOI FIGLI , E DISCENDENTI MASCOLINO ALTRI CHIA- 
MATI NEL MODO, ORDINE, E SERIE DICHIARATE IN DETTO' 

STRUMENTO. 

18. Ed effendofi pochi giorni dopo aperto un tal teftamen»; 
to,il di lei unico figlio il Marchefe di Altavilla D. Giu- 
feppe e di lei infieme erede fopra tutti i fuoi beni, e fi- 
deicommiflario nella certa fomma de i duc.250. m. filmò 
accettare il maggiorato , rinunziando , ed involgendovi anche 

il : 

(1) Teli. n. ix. ‘ 


leggi, e iene del maggiorato’. Alle fole figlie di fuo fi* 1 
glio D. Giufeppe rilervò quefti proprj , ed intrinfechi di- 
ritti, come precipui, e diftintilTcmi dalla mafia del maaeio- 
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il prezzo della fua legittima , doti , e di qualunque altro 
diritto fecondo le leggi appofte dalla madre teftatrice , e fi- 
deicommittente ; ma nell’ iddio atto dell’accettazione fi 
dichiarò di accettarlo fervata la forma del mentovato te- 
{lamento . Lo che fu da lui dichiarato più volte nel me- 
defuno i finimento di accettazione (i). 

XV. ip. Il Marchefe , e Principe dèlio Spinofo D. Giufeppe idi- 
pel Marchefe D. tui erede fuo Univerfale , e ne’ feudali , e ne’ burgenfati- 
Ciufeppe Colonna j j» figlio D.Filippo : E quedo , e come fuo erede , 
1 ’ ultimo Principe e qual fideicomroilJano della fu Duchelia D. Vittoria Ba- 
rello Spinofo D.Fi- rile nel maggiorato di due. 150. m. , e qual erede anco- 

lippo Colonna . ra ,j e j| a medefìma fua Ava per 1 ’ intermezza perfona del 

Padre fece fimilmente le fue rifpettive accettazioni , Egli 
non avendo figli , nè difeendenti , venuto a morte agli a. 
di Marzo del corrente anno 1701. nell’ antecedente gior- 
no fece il fuo tedamento . Due forelle Ruoti , e Baranello 
rimafero a lui fopravviventi , ed i diloro figli . Prefo dal- 
la folita umana debolezza a poter confervare la memoria 
del fuo cognome , e della fua cala , che, in lui andava ad 

edin- 

(1) Iftrumento di Accettazione n.vm gioni consuetudinarie per la 
L e quali cofe cosi aderite , volendo dote, ed ogni altra sua pre- 
effo Signor Marchefe mandare in' tensione; Conchè l’ intieri duca- 
effetto la fuddetta deliberazione dell* ti 150. mila di capitale precipuo. 

Acccttazione, e Sottopofizioni fud- ed effettivo , e fua rendita effetti- 

dette; quind’ è che fpontaneamente va di ducati 7500. fi confervi per- 

avanti di noi in quello prefente gioì- '■ petuamente per benefizio deili figli 
no, non per forza , dolo, &c. ma par e difeendenti di effo Signor Mar- 

ogni migliore via ave accettato , chefe, ed altri chiamati nel detto 

ed accetta cosi il detto ilìrumen- Maggiorato in conformità’ però 

to di Maggiorato, primogenitura, del disposto del detto test a- 

e fideicommeffo (lipulato per me mento, accettando anco elfo Signor 

fottoferitto Notaio a 27. Giugno Marchefe la intiera eredità rima- 

dei paffato anno 1715., e tutte le fiali dalla Signora Ducheffa fua Ma- 

cofe in quello contenute , eccet- dre nel fuddetto tefiamento , la Te- 

tuate quelle, che sono dero- nuta a fuo benefizio lafciata dalla 

gate in virtù del suddetto detta quondam Signora Ducheffa 

testamento. E cosi anche ave de' fnddetti Feudi coll’ efercizio 

accettato, ed accetta il medefimo della Giurifdizione , e percezione 

tefiamento , e tutte, e fingole co. degl’ intieri frutti , ed emolumenti 

fe in effo difpoffe , e contenute ; delle dette Terre , la goduta di 

ed ha fottopofio , e fottopone al dett’ Officio di Segretario del Re- 
detto Maggiorato tutte le preten- gno , e la percezione di tutti , e 

Soni , che jure proprio ad elfoSi- qualfivogliano diritti, foldi, lucri, 

gnor Marchefe competono foprg gaggi , ed emolumenti del medefi- 

■ tutt’ i beni della detta quondam dio Officio, ed ogni altro difpolto, 

Signora Ducheffa fua Madre, cioè e contenuto nel detto tefiamento 
legitima per l’estradotEjRA- a suo benefizio . .. 
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cflinguerfi , iftitu'i fuo erede univerfale fopra tutti i Tuoi beni 
il fecondogenito D. Giufeppe Minutolo della di lui forella 
Signora Principefla di Ruoti , in cafa della quale morì, ed 
ove avea dimorato per più anni aliai fraternamente , e gen- 
tilmente trattato. Volle, che quello fuo dilettiflìmo Nipo- 
tino , ed Erede , e che formava 1 ’ oggetto dell’ amor fuo 
per elfere di leggiadra indole adorno, alTumefle il cogno- 
me Colonna, e rapprefentafle la figura della fua Cafa , e 
quindi fopra tutti i fuoi beni , e loro frutti formò llrettif- 
fima Primogenitura . Confiderò , che un tal fine non era 
confeguibile per mezzo della fola illituzione ereditaria ne 
i foli burgenfatici ; e quindi avvalendoli della facoltà , che 
i nolìri feudatari hanno nel Regno , ingiunte il gravame 
a favor di lui fino all’intero valore de’ feudi al legittimo 
Succeffore di quelli , ed adoperò la folenne ricevutilfima 
cautela tra noi dell’ interina tenuta de’ feudi , fino a che 
non gli fi sborzafle lo Iteffò intero valore , e che quello 
pagandofegli fi doveflfe impiegare in ficura compra , la qua- 
le rimanelfe foggetta alle medefime leggi della Primogeni- 
tura da lui ordinata (x) . Volle , che nel cafo il fuddet- 
to erede mancalfe fenza figli legittimi , e naturali , doveflò 
fuccedere l’altro figlio fecondogenito dell’ifteflà Sig.Principef- 
fa di Ruoti cogl’ iltelfi vincoli di fedecommelfo , e primo- 
genitura (2) . Volle , che in mancanza di tutte le linee 

\ . . . . di * 

(1) Item voglio , ordino , c coman- non paghi il fudetto prezzo al fa- 

di , che in vinta della facoltà, che detto mio crede irtituito , come fo- 

i Feudatari hanno in quello Re- pra , voglio , che il detto mio ere- 

gno di gravare i Feudi loro ufrjue de, e chiamati fucceffivamentc ab- 

a d hitrfrum valortm , perciò av- biano a godere la tenuta di tutti 

valendomi io di tal facoltà gravo i miei Feudi . 

il legittimo Succeffore, e quello , (z) E nel cafo, che il detto mio 

che de fu re dovrà fuccedere ne i erede iflituito mancaffc morendo 

mici Feudi a dover pagare l’ intie- . lenza figli legittimi , e naturali, 
ro valore de i medefimi Feudi a in tal cafo abbia a fuccedere in 

benefizio del detto mio univerlale detta mia eredità con tutti lifpie- 

erede iftituito , c mio Nipote , vo- gati vincoli di fedecommeffò , e 

lcndo altresì che il fuddetto intie- Primogenitura , e nel modo come 

ro prezzo fi debbia impiegare in di fopra quel figlio di detta mia i 

ficura compra . Qual prezzo , ed Sorella Principclfa di Ruoti , che 

impiego faciendo debba rimanere terrà luogo di Secondogenito , ef- 

foggetto, ed incorporato al mede- fendo il mio fine di far confèrva- 

fimo fedecommelfo , e primogeni- re la Cafa mia per mezzo di que* 

tura de i chiamati , come di fo- Ha mia difpofizionc coll’ ifleffe chia- 

pra coll’ illcffa efpreffa proibizione mate, vincoli, e condizioni come 

di alienare per qualunque caufa , e di fopra. 

fino a che il legittimo fucceflore 
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Preambolo fpedito 
intefe le parti a be- 
neficio del Signor 
D.Giufcppc Colon- 
na Minutoli giufla 
la forma del teda- 
mento dcUrincipe 
dello Spinolo . 
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difcendenti dal medefimo fuo erede, nella fua eredita do- 
vette fuccedere il Signor D. Giufeppe Ruffo altro fuo ni- 
pote dell’ altra fua Sorella Sig. Ducheffa di Baranello col- 
le fteffe leggi della primogenitura, e condizioni (1). 

20. Furono in confeguenza del tellamento fpediti i rifpetti- 
vi preamboli , alla Signora Ducheffa di Baranello fopra i 
feudali in virtù della legge dell’ inveflitura; ma fecondo le 
leggi , e fórma del tellamento .■ ed all’ erede fcritto lopra 
i burgenfatici , e coll’ ingiunto gravame a fuo favore , e 
con tutti gli altri vincoli, ed apporto condizioni. L’erede 
fcritto quantunque confeflalte il debito del maggiorato in 
ducati 250. mila domandò la immifftone ne i corpi burgen- 
fatici , e la tenuta fopra i feudi offerendo la più accertata 
cautela per la foddisfazionc dell’annata della forte de i du- 
cati 250. mila , determinata dalla rteffa fideicommittente 
in annui dncati 7500. . Allora, che tal domanda fi fece 
nel S. C. forfè la controverfia intorno all’appartenenza del 
maggiorato : Il Signor Principe diceva a se appartenere : la 
Signora Ducheffa diceva effer chiaro il fuo diritto : e la 
Sig. Principeffa di Ruoti diceva , che quell’ iftrumento del 
maggiorato fi forte cambiato col teftamento ; per modo , 
che su la quantità de i due. 250000. mila e da lei, e dal- 
la fua Sorella fi dovevano precapire le detrazioni delle do- 
ti , della legittima , e de’ beni antichi in quanto al di lo- 
ro valore. E quindi conchiudeva l’erede fcritto , che non 
potendoli ottenere la tenuta di tutti quei corpi ereditar) , 
burgenfatici , e feudali da una s'i piccola refiduale quanti- 
tà avvanzante , che andava ad appartenere al Sig. Princi- 
pe di Valle, e molto meno a Ruoti, e Baranello per le 
detrazioni a titolo di legato come Creditrici nel prezzo, 

do- . 


(1) E quando mai ( che Iddio non 
voglia ) il detto mio nipote erede 
mancalTe lenta figli legittimi , e 
naturali , ovvero rellalfero evacua- 
te , ed eltinte tutte le linee dal me- 
defimo difendenti così malcoline, 
come femmine , chiamate come 
di fopra , o nel cafo, che in man- 
canza del mio erede istruito fenza 
figli legittimi , e naturali non vi 
folle altro figlio di detta mia So- 
rella Principclfa di Ruoti , che te- 
nelle luogo di Secondogenito , in 


tal cafo voglio che vi abbia a fuc- 
cedere nella detta mia eredità il 
Signor D. Giufeppe Ruffo altro mio 
nipote figlio dell’ altra mia amatif- 
fima Sorella DuchelTa di Baranello, 
c de! Signor Duca di Barane! lo di 
lei Marito ; quale ilìituzione , c 
chiamata fatta in benefizio di detto 
altro mio amatiflimo nipote s’ in- 
tenda fatta coll’ ideila Primogeni- 
tura , e fcdecommclfo , e coll'ilìd- 
fì vincoli , condizioni , c chiama- 
ta , &c. 
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dovette a lui appartenére coni' erede libero (opra de’ corpi, 
ed erede non meno dell’ultimo defunto Principe dello Spi- 
nofo , che per l’ intermezze perfone di quello di - D. Giu- 
feppe , e della Ducheflà di Sicignano D. Vittoria. 

21. Ciafcyno sa con qual copia di dire fu una tal contro- 
verfia agitata in Ruota . Quante allegazioni fe ne fuffero 
formate , con quale maturità, e quale attenzione fi fotte de- 
cifa . La deeiuone fu quella , che da me fi è trafcritta di fo- 
pra , con averne fotta una (incera efpofizione . Contro di que- 
lla ne fono pendenti le nullità , le quali nel volgo con poca 
buona fede fi fono date ad intendere , e fi fono fatte apparire 
di edere di gran pefo , quantunque fembra, che dal Senato fi 
fodero intele come produzione di quegli umori , che vogliono 
far comparire il bianco per nero j onde io in giuftificazio- 
ne del decreto dividerò la prefente foratura in due capi. 

22. Nel I. dimoltrerò , che le ordinate detrazioni fiano af- r 

fillite da ottima ragione , ed autorizzate da tutti gli arti- 
coli di giuflizia , e dell'equità' e che l’azione del Signor 

Principe di Valle fia vaniffima. ’ . , * 

23. Nelli, Che la. immilfione ne i burgenfatici , e tenuta dè xvil. 

i feudi conceduta all’ Erede foritto colle caqtele ordinate Dividane della 
in quanto al debito de i ducati 250, mila, e per elfi de- Piente Scrittura, 
gli annui ducati 7500. fopra il prezzò degl’. ideili corpi .e- 
reditarj fia affittita da qualunque legge , ed autorizzata dal- 
la buona difoiplina di giudicare ec. 


; CA- 
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11 Maggiorato dee 
prender oggi la Tua 
regola dal telUmen- 
to della Ducheff*. 
di Sicignauo 
ri .Jj •■i" ... 

.ili.;.! 
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CAPITOLO I. 


Che le ordinate detrazioni Ciano af- 
fittite da òttima ragione, ed au- 
torizzate da tutti gli articoli della 
' giuftizia , e della equità , e che 1’ 
azione del Sig. Principe di Val- 
le fia vaniffìma , 

. *r ! . * ■ :ir ^ • ( ! •** / • ‘ 

24. /^Omunque egli fia, l’azione che nafee dall’ittromento del 
. V , j maggiorato del 1715., non può quella fola fcrittura 
dare al Signor Principe la intera formila del maggiorato, 
che pretende ; mentre eflèndo accaduto il cafo della man- 
canza de’ mafehi colla morte del Principe D. Filippo in 
tempo , che fi ritrovano luperftiti le Sorelle di quello la 
Principeflà di Ruoti, e la Ducheflà di Baranello figlie dei 
Marchefe di Altavilla D. Giufeppe diloro comune Padre, 
ha luogo il teftamento , per cui fopra quella fomma del mag- 
giorato de i ducati 250. mila intiero retaggio della di lo- 
ro comune Ava D. Vittoria Barile, loro fi debbono le de- 
trazioni legali delle nove parti delle doti , la legittima ne 
i beni eftradotali , Ò’ extra difìrittum , e le porzioni de i 
beni antichi intra diJìriHum , ed il dippiù , cho rimane fer- 
ve per la fomma del maggiorato, che dovrà andare a be- 
neficio del Signor Principe , e degli altri chiamati coi fo- 
pra narrati vincoli , ficcome io ho (òpra difeorfo , ed in 
queflo luogo come in luogo proprio , ed opportuno dovrò 
nuovamente , e particolarmente difeorrere . Quindi fervir- 
fi della fola fcrittura dell’iftrumento del maggiorato, è lo 
fletto che fervirfi delle metà di ciocché importa , e non cu- 
rarli dell’altra : il che non è ben fatto per andare nella giulla 
ricerca di quello , che fi vuole ; attefo che il teflamento non 
fi può difunire dall’ illrumento del maggiorato , ma ambidue 
formano il confetto dell’atto, che cade nell’attuale noftro 
efame . Nel periodo , che io fopra ho traferitto , e che nel 

tella- 
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tellamento , fi legge , fi ha , che mancando i mafchi di D.Giu- 
feppe , e vi rimanelfero fuperftiti le figlie del mede fimo, 
il maggiorato dovefle paflare nella refiduale avvanzante 
quantità a beneficio di Valle, e dell’ altre cafe chiamate, 
fatee però prima le detrazioni delle doti , della legittima, 
e de’ beni antichi a beneficio di quelle figlie , le quali og- 
gi appunto fi ritrovano fuperftiti , dopo la mancanza de’raa- 
fchi , la Signora Principeffa di Ruoti , e la Signora Ducheflà 
di Baranello, Quello è il cafo individualmente accaduto 
per la - mancanza dell’ ultimo defunto Principe dello Spinofo 
fenza mafchi , cioè di elfere rimafte foltanto fuperftiti , le de- 
fignate figlie di D. Giufeppe . Eccolo qui nuovamente traferit- 
to. ltem in cafo , che al detto Marchefe mio figlio non fu fi- 
fiero fuperfiliti figli , e dificendenti mafcoli , ma Jolo figlie fe- 
ndine , una , o piu , che fojfero ; in tal cafo voglio , ed ordi- 
no , che dette figlie firmine debbano avere , e pojfiano confie- 
guire rutto quello che per ragione di legittimale di porzio- 
ni delle fiuddette doti potrebbe confieguire il detto Marchefit 
mio figlio , e quanto ai ragione potrebbe fpettare al detto mio 
figlio J "opra tutti gli altri mici beni : e nel dippiu , fucceda , e 
debba fiuccedere la detta Principeffa di Valle mia figlia , ed 
in fiuo difetto li detti fiuoi figli , e dificendenti mafcoli , ed 
nitri chiamati nel modo , ordine , e ferie dichiarate in detto 
ijlromento . ; 

25. Quella parte traferitta del tellamento ci dimoflra , che Si <rpo ^ • j, moti _ 
folfe Hata prefente alla teftatrice la ferie dell’ iftrumento V o , e la giudizi» 
del maggiorato: le folfe Hata prefente la efclufione di tut- del teftamento del- 
te le figlie, e difeendenti femine indilli ntamente , ed an- dl Sl ‘ 

che efclufe le figlie di fuo figlio da i diritti di legittima, 
doti , e beni antichi fpettanti al di loro padre , come quel- - 
li, che fi eran voluti involti nella materia , e forma del 
maggiorato , che fuccedendo il cafo della mancanza totale 
de’mafchi tutto il dilei retaggio dovefle paflare anche colla 
feguela di quei paterni diritti , e porzioni confiderabili in 
virtù della ordinata primogenitura alla cafa di Valle, e co- 
si fucccflivamente alle altre •• e quella ftefla parte traferit- 
ta del tellamento ci moftra , che parendole la {opradetta 
difpofizione affai amara, e contraria al buon diritto riguar- 
do alle figlie di fuo figlio nei proprj diritti del di lor pa- 
dre , muta il maggiorato : e ficcome prima lo avea ftabi- 
lito nell’ intera fomma ; cosi poi lo riduce , e lo ftabilifce . : 

B nella 
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’ Teftamento' , che 
forma nello llefio 
tempo la legge del 
Maggiorato . 


IV.' 

Per effetto di que- 
llo teftamento deb- 
bonfi le ordinate de- 
trazioni in benefi- 
cio di Ruoti, e Ba- 
ranello . 
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«ella fomma refiduale, ed avvanzante di quella , che do- 
veva fervi re per la precipua detrazione della legittima , do- 
ti , e beni antichi dovute alle figlie di fuo figlio , e lor 
padre . Il maggiorato dunque nel cafo accaduto è in quel- 
la refiduale fomma , che fi troverò dopo le detrazioni le- 
gali dovute , ed ordinate in beneficio delle figlie fopradette. 

5 e oggi follerò mancati totalmente i mafehi, come lo fo- 
no, e non fi ritrovafièro fuperftiti quelle figlie di fuo figlio 
appunto defignate la principessa di ruoti , e duchessa 
di baranello per avventura fi potrebbe dire che il mag- 
giorato debba elfere a beneficio di Valle nell’ intera fom- . 
ma di ducati 250. mila; ma oggi , eh’ è morto il figlio di 
D^Giufeppe , cioè il Principe D. Filippo, e con lui mancata 
tutta la difeendenza mafcolina , e che fe non vi fodero 
-fuperftiti appunto le figlie di D. Giufeppe , e forelle dell’ 

-ultimo pofl'dfore, il paffaggio del maggiorato interamente 
andarebbe in bene di Valle : oggi , che in quefto paleg- 
gio che fi dovrebbe fare fi ritrovano fuperftiti quelle figlie 
a tenore della legge del teftamento , che forma nello bef- 
fo tempo la legge del maggiorato , quel palfaggio in be- 
ne di Valle non può accadere , fe non che nella refidua- 
le , ed eventuale fomma e confeguibile , dopoché la Prin- 
cipefla di Ruoti , e Ducheffà di Baranello avranno de- 
tratte quelle fopra indicate porzioni paterne , che a loro 
cosi umanamente, ed efpreffamente fi rifervano nel tefta- 
mento: e porzioni tali precipue , ed intrinfeche , che fe 
non vi forfè neppure il teftamento, io potrei dimoftrare , che 
fi doveflèro in forza del dritto, perchè nella forma dovuta 
non fe ne legge la privazione nell’iftrumentò del Maggiorato. 

2 6 . Quella chiara lettera del teftamento : quella ragionevole 
-volontà della teftatrice .• quella voce della natura per si in- 
violabili diritti , intefi in Ruota (travolgerli dal dottilfimo 
Avvertano , per mezzo d’ infulfiftente difficoltà , e fempre 
ributtata dalle leggi, da i DD. , dal buon fenfo del Foro, 
e dallo fteffo buon fenfo della natura, e della equità. La 
-vanirò di quella difficoltà io andrò dimoftrando. 

27. La giuftizia delle ordinate detrazioni nafee , ficcome Io 
ho accennato poc’anzi dalla traferitta parte del teftamento, 
colla quale la fu Ducheffà D. Vittoria in emendazione di 
-quanto avea ordinato nel fuo maggiorato volle, che le fi- 
glie fomine di D: Giufeppe di lei figlio , mancando li ma- 
fehi 
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fchi di lui, avellerò fopra di quel maggiorato precipue, e 
precapienti le porzioni di legittima , doti , e beni antichi ad 
efl'o figliuolo D. Giufeppe , e padre loro fpettanti , e nel 
cippi li f acceda , e debba /accedere la detta Principeffa di Valle. 

28* Etìèndo accaduto il cafo, che oggi fieno mancati e non 
più fuperftiti i mafchi , ma folo fuperftiti fieno le defigna- 
te figlie, la Signora Principeffa di Ruoti, e Sig. Ducheffa 
di Baranello, è evidente la di loro ragione in precapire 
su la intera eredità della di loro comune ava col maggio- 
rato vincolata , tutte quelle detrazioni legali , ed il di più 
residuale forma la materia del Maggiorato. 

29. La grande oppofizione , la quale contro di tal’ evidenza 

10 intefi fare in Ruota dal riverito Avverfario fu quefta : 
che il cafo particolarizzato nel teftamento non fi fofTe 
verificato, perchè le figlie furono cosV con fiderate .• quando 
non foffero fuperfìiti figli , e difendenti mafcbi & c. Spiega 
egli quella parola non superstiti unicamente &c. non fo- 
pravi venti , o nati figlile difendenti mafcoli al detto Mar- 
cbefe mio figlio , ma folo figlie femine una , 0 piu , che fof- 
fero ; in tal cafo voglio , ed ordino & e. , non fi folle verifi- 
cato , egli dice , perchè morì il figlio lafciando unico figlio ma- 
fchio , e le figliuole ; onde conchiufe con quella regola , co- 
me fe foffe invariabile maffima , che la condizione fi fine 
liberti decefferit , non s’ intenda verificata , quando figli f» 
lafciaftero in tempo della morte , quantunque poi da un 
momento all’altro moriffero . Quello fu per lui il grande 
argomento, magnificandolo con alcune gencralilfime eon- 
clulioni legali , ed autorità de’ DD. niente applicabili alle 
circollanze del fatto. 

30. Io in andare fciogliendo tal rancida , ed infignificativa 
difficoltà andrò infieme flabilendo la chiarezza , e giullizia 
dell’azione, che qui fla in efame . O fi confideri quella 
parte del teftamento , come condizionale , o dimoflrativa , o 
come di legato , o come di foflt turione , 0 di particolare ri- 
ferva , o di diritti cos'i precipui , e paterni . 

31. E’ fomma puerilità voler attendere per le condizioni ap- 
pofte nelle ultime volontà la femplice figura , e corteccia 
dell’ efpreffioni , e non già la volontà della difpofizione , e 
Cofa abbia voluto il Teftatore intendere, e fignificare ; giacché 

11 difcorfo , e la voce , comecché fi adoperi con efattezza, e 
diligenza non ghigne alla piena fignificazione dell’animo noftro 

B 2 in 
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Obbiezione del 
Principe di Valle. 
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VII. 

La volontà della 
Deponente delude 
la obbiezione con- 
trada . 


CAPITOLO r. NUM. VII. 

in tutti i cafi , e perciò fimiglianti controverfie fono più to- 
rto di fatto , che di diritto . Il Giureconfulto dice : in con- 
di t ioni bus voluti totem potius ì queir» verbo /equi oportet (i) . 
La chiara volontà governa tutta la difpofizione . Ma io in 
dimoftrare tal chiara volontà dimoftrerò I. , che alla vo- 
lontà fia uniforme affai la lettera : e che la noftra ra- 
gione II, anche riluca quando fi voglia fingere , che la 
noftra condizione fi è la fteffa , che l’altra fi fine liberis de- 
ceffcrit . E che in qualunque dubbio trattandoli di difen- 
denti la congettura della pietà rifolve le circoftanze in di 
loro favore . Si vedranno in fine le contrarie confiderazio- 
ni de’ fatti pure illufioni : e quelle di diritto , che con il to- 
tale guafto del diritto medefimo fi hanno voluto mettere in 
iu , effere fconci errori. 

32 . Ciafcuno può ben comprendere co’ naturali lumi del 
fuo intendimento qual forte ftata la volontà della diloro 
Ava . Ella che aveva efclufe dal fuo maggiorato uniyer- 
fale tutte le femine , e fra quelle anche le figlie del pro- 
pio figlio , e non folo efclufe da’ di lei beni propj fogget* 
ti al maggiorato; ma eziandio dalle fopradette porzioni di 
leggittima , doti , e beni antichi , dovute al figlio ex pro- 
pria perfona , le quali ella avea voluto che ancora andarte- 
lo comprefe nel maggiorato medefimo , mediante l’ordina- 
ta accettazione del figlio ; vide , io dico a lingue freddo 
con orrore , allorché fece il teftamento la efclufione delle 
figlie del figlio , anche da quelli propj diritti fpettanti al 
padre , e quelle gravate, e non onorate nel maggiorato , 
pofpofte anche in quelli propj diritti , e quindi partire tut- 
to 1’ avere a cafe più rimote , e ftraniere . Si rettifica da 
colei quella difpofizione con buon temperamento riguardo 
alle fole nipoti ex filio , le quali unicamente avean ragio- 
ne fopra di quei diritti del padre ; e quindi Joro fi pre- 
fervarono , quando mancando la propia difeendenza ma* 
fedina , il maggiorato doveffe partire alle invitate cafe , 
e non della propria , e retta difeendenza del figlio . Non 
fi vede ragione perchè quella prefervazione de’ propj dirit- 
ti , quando la roba deve partire a’ ftranieri della propia 
difeendenza del figlio, debba aver luogo , fecondo la pre- 
tefa lettera della difpofizione, allora che , in tempo della 

, morte 

(0 L. in Condttianibus , & L. Pater ff, de Conditicnibus , & Demcaftrat. 
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morte del Padre non vi follerò figli , e difcendenri mafchi, 
perchè non nati , o nati e morti prima del padte .• e non 
debba aver luogo quando vi fi fodero trovati viventi , e 
poi morti fenza mafchi , anzi immediatamente dopo del 
Padre , e nati poi fodero dal ventre pregnante . Il fine 
della difpofizione , e la chiara volontà milita cosi nell’uno 
che nell’ altro cafo, perchè 1’ uno, e 1’ altro viene diret- 
to dalla fteda identità di ragione , e dalla fteflà forza del- 
la intenzione, la quale come voce parlante dice, che alle 
nipoti ex fìlio , vivente il padre loro , o la fua difcenden- 
za mafcolina invitato, ed invitata al godimento del Mag- 
giorato , non ft fàccia torto , che non godano que’ dirit- 
ti , che nella mada di tutto il Maggiorato fi godono , o 
dal padre vivente , o dalla vivente fua difcendenza mafco- 
lina ; ma quando quefta manchi , e fi eftingua , e dee paf- 
lare la intiera eredità contenuta nel Maggiorato a quell’ al- 
tre cafe,pofpofte finanche le figlie del figlio, fi faccia forn- 
irlo torto nel non darfi loro quelle porzioni propie pater- 
ne, come precipui loro diritti . La direzione di quefta vo- 
lontà è nel generai cafo della non efiftenza de’ mafchi , che 
non vi fodero , fodero mancati , non fodero fuperftiti , e 
che il Maggiorato dovede paflàre alle altre invitate cafe . 
Quefto fi verifichi , o che’ i difcendenri mafchi fodero pre- 
morti al padre , o non nati , o nati , e morti dopo : ba- 
lla che fi verifichi, che nel tempo del padaggio alle altre 
cafe , il che non fi può verificare fenza la mancanza de’ 
mafchi di quella propia difcendenza , fi ritrovino fuperftiti 
le figlie del figlio , Ruoti , e Baranello , per doverfi a que- 
lle quelle necedarie detrazioni , ed il dippiò farà il tito- 
lo della fuccedione del Maggiorato a favore de’ chiamati . 

33. Siccome a tenore dell’ iftromento del Maggiorato , 1 ’ ap- 
partenenza farebbe di Valle , o quella difcendenza mafco- 
lina nata non fude , o premorta , o nata , e dopo morta; 
cosi 1’ appartenenza alle figlie fopra di quelle deduzioni 
precipue , ed intrinfeche , fi dee nell’ uno , e nell’ altro 
cafo , perchè 1’ uno , e 1’ altro portano 1’ edetto della non 
efiftenza de' mafchi , necedario all’ edetto dell’ atto per la 
chiamata delle figlie fopra di que’ diritti. In fenfo dell’ 
Avverfario , fe il Principe D. Filippo ultimo defunto na- 
to non fode , ovvero nato, e morto prima del padre, ri- 
trovandofi oggi fuperftiti le figlie del comune padre , egli 
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dice , che quelle dovrebbero confeguire quelle porzioni , 
perchè fi verifica il cafo letterale della dtfpofizione . Nato 
all’ incontro il Principe D. Filippo , ed ancorché morto 
pochi momenti dopo del padre , non fi verifica la lettera 
della dilpofizione ; e perciò la intiera eredita , o fia mag- 
giorato , colla feguela di que’ diritti di legittima , ed al- 
tro in danno delle nipoti rx filio , palfarà nella cafa di 
Valle , e cosi fuccelfivamente di Fufcaldo , di Tarfia , di 
Sicignano , del Colle : e le mefchine figlie di fuo figlio 
efclufe dal maggiorato, in tal cafo rimarranno efclufe em- 
piamente ancora da que’ diritti , che hanno i’ afliftenza 
della natura , e della legge . 

,IX. . 34* Quello contrario difcorfo è aliai infignificativo , ed in- 

di^di'fferènza*^»^ coerente ; perchè quantunque fi voleffe concedere , che la 
cafo efpreflo , ed il parola no» fuptr/ìm indicalfe premorienza , o non nafcita, 
cafo avvenuto ; do- e quello folle il predio cafo /piegato nel tellamento , pu- 

iTcafo' del" partagt re Sbando k volontà fi vede uguale in un altro cafo non 

gio. ifpiegato, quello s’ intende comprefo nell’ altro fpiegato : 

e la ragione è quella del buon fenfo , onde fi vuole , che 
fi attendi la foltanza , e la intenzione , e non già 1’ ap- 
parente corteccia , e figura; e per confeguenza noi vergia- 
mo, che col tellamento, quella che formò il Maggiorato, 
non piu tollerò, che tutto dovelfc paflàre alle invitate ca- 
fe* quando in mancanza de’ niafchi , e difeendenti di fuo 
figlio, vi fòlTero in mezzo le propie figlie di lui. La cir- 
collanza dunque importantifiìma è quella , che oggi che 
deve accadere il paleggio per la ellinzione di quella dipen- 
denza mafcolina , vi fono in mezzo le fuperftiti figlie del 
figlio . Oggi appunto riguardo alla Cala di Valle li veri- 
fica il cafo della fua chiamata ; ed oggi riguardo a lei 
muore il Marchefe di Altavilla non lafdando fuperjìiti fi- 
gli, e dipendenti mafehi , ma folo fuperlflti le di lui con- 
fiderai figlie , attefo oggidì fi fa I’incresso a di lei favo- 
le ; e perciò in beneficio di Valle col titolo del mag- 
giorato patterà il propio refiduale avere della Fideicommit- 
jtenre, non già quello, eh’ è debito della eredità, e riipet- 
tivamente credito del figlio palfato,per la mancanza fua, 
e della fua dipendenza mafcolina, in beneficio delle fuper- 
lliti figlie fu di quelle legali porzioni . Non ha ragione 
pertanto il Signor Principe di Valle dire l’opra quelle de- 
trazioni, le quali fono ex tra cnufam majoratus : il cafo non 

è ve- 
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è verificato ; perchè quel cafo non parla di lui , non ri- 
guarda lui: effo può riguardare il dippiù refiduale, dedot- 
te , e fatte quelle detrazioni ; ma 1’ articolo delle detra- 
zioni riguarda i mafchi della dipendenza del figlio , e le 
fole figlie del figlio . Fintantoché è efiftente la dipenden- 
za di quei mafchi ad effa appartengono in tutto il corpo 
del maggiorato : quando quella finiPa , o per premorienza, 
o per nafcita , o per non nafcita , o per nafcita , e fegui- 
ta morte , o per altro qualunque cafo immaginabile, che 
produceffe lo fleffo effetto , quelle detrazioni appartengono 
alle figlie che faranno in mezzo, nè può aprir bocca la ca- 
fa invitata in tali circoftanze , che nel folo dippiì* del 
maggiorato . 

Maggior forza prendono quelle mie naturali, ed ovvie , t . x * ,.. . 
conhderaziom dalla quanta dt que diritti tutu dovuti intnnle- t ; fìfervati alle fl- 
oamente , e per natura , e per legge : e dal vederfi , che in glie del figlio, a lo- 
emendazione del Maggiorato fi ordinò quella parte del Telia- r0 dovuti pernatu- 
mento , e ficcome con quello fi volle , che in mancanza [’ciferC* fatto il »- 
della dipendenza' maPolina del figlio , in qualunque cafo flamenco inemen- 
che accadeffe , efclufe le femine dal tutto , il tutto paffaffe fuc- d “^° t n 0 e d d| m ^ a I |* 
cefftvamente alle chiamate Cafe ; cosi col tellamento fatto, no ] a volontà quale 
in contrario di quella parte, la naturale intelligenza è , che qui fi efpone . 
•dovendo accadere l’illeffo paffaggio , ed accada la eflinzionè 
di quella mafcolina dipendenza in qualunque modo, ed il 
modo fia anzi ommeffo dal Tellatore , alle figlie fuperflitì >- 
paffmo quelle detrazioni , è la 'rimanente parte del tutto 
alle Cafe invitate co’ vincoli del Maggiorato : e quandoia 
volontà fia tale qual* io la veggo , e per la effettuazione 
di quella vi fiano molti , e parecchi mezzi , e modi , ed 
il tellatore di quelli ne (pieghi un folo, quello folo com- 
prenderà tutti gli altri, 1 perchè riguardo alla volontà , ed 
in quanto all’ effetto , babentur ad injìar urtius ; e quindi 
fi abbia l’intento, e non fi curi il modo . Quelle Tono le na- 
turali confiderazioni , che fono valevoli per la inveffigazione 
della volontà, e collituzione dell’ atto fòpra qualunque à- 
cutiffimo commentario del Diritto . ' n ," r 

3 5 . Quelle naturali confiderazioni formano appunto la tea - La efpofta naturale 
ria del nobiliflìmo diritto Romano , cól quale noi viviamo!, intellìgema deli» 
Nella /. mulier 22. ff. ad Sertat. Confult. Trebellianum ev- v0,0 " t ^ jin’toRo- 
vene illuftre ePmpio ne’ precifi termini a far conofcere , che ” a ta 0 a 
l’un cafo comprenda l’altro per la uguaglianza della ragione, 
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ancorché fembraffero contrarj nella efpreflione : come il ci- 
fo della . morte comprende quello della vira , quando am- 
bedue portino rifteflo effetto, e fieno neceflàrj al confegui- 
jnento dell’ afto: teoria narurale , e civile , e che guida 
il rozzo , e ’l dotto intendimento : Mulier qua duobui filiti 
iti potefiate putrii relittii alti nupferat , pojìeriorom maritimi 
beredem injìituit , eumque rogava , hberit fuis , post MORTETI 
FA tris eorum ,bereditatem fuam reflit uste , vel EI , QUI eo- 
RUM superesset : eifdem emancipati! a patre fuo vitricm 
refiituiffe hereditatem dicebatur ; «io# alter ex filiti vivo pa- 
tre dece /fi fife . Quarebatur , an ii , qui fupererat ex filiti , partem 
•fratti Juo refiitutam petere pojfit , qua fi premature datam ? 
Scavala Divum Marcum in auditorio de huiufmodi fpecie ju- 
dicajfie rgfert : Brafida i quidem Lacedcemonius , vir Pratoriuf, 
cum film fun ab uxorc divortio f eparata , fi, morte pai rii, 
fui jurii fuiffent effetti , fide uomini /funi relittum effut , eoi e- 
piancipaverat ; pofi emancipai ionem fideicomnùffum petebant : 
decreviffe igitur Divum Marcum refert,fideicommiffum eis repra- 
Jìandum intellecta matris voluntate: qua, -quia non eredi- 
terai patron eoi emancipaturum , difiulerat in morfem ejus fidei- 
qommijffim , non dila turai id in mortalitatern , fi eum emanci- 
paturum fperaffct . Secundum bac dicebam , &' in propofita ques- 
tione decretimi Divi Marci effe trabendum : & rette fideicom- 
fìiiffum utrifque folutum . 

37. Le condizioni appofte nella fpecie della legge furon due. 
,La madre, fenza fpiegarne il motivo!, lafciò la fua eredi- 
ta a’ due fuoi figli del primo vivente marito, da cui dolente 
ayea fatto di vorzio ; ma di doverfi conseguire da’figli -tlopo la 
paorte del padre , pofi mortem patris , qualora al padre /opra- 
■vive ff ero , avvero a colui ebe viveffe dopo la morte di 
quello; ed il carico di quella rehituzione , ella ingiunte al 
tuo fecondo marito , p rifpettivamepte padrigno , il qua- 
le era flato iiìituitp erede; ma coll’obbligo di reflitjiife lor- 
do le indicate condizioni. Quello veggeodo , che quei fi- 
gliuoli fi erano già emancipati dal padre , e per cosfeguonr 
te abili a poter confeguirc la eredità? goderfela , la rellituà 
jatJ elfi ancorché il, padre vive He . Accadde , che uno di quei « 
fu,e figliuoli, vivente il padre, fufl'e morto, e tramandata 
aveflè al fuo propio erede la fua porzione cd eredità . L’ 
altro fratello fuperftite fe ne querelò , c diflè che quella 
porzione dovette a hù frettare , perchè data prematuramen- 
te, 
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ie? poiché dovevafi attendere la morte deh padre, perché 
-accadendo la preventiva morte di fuo fratello'/';» vita putrii, 

-eome'accadde , tutta la ereditk doveva fpettarea'luhT*^ >ttior- 
tem patri s « vel ei qui eorum fupeteffet - qucercbatur ,an il, 

■qui fupt rerat ex filiis, pàrtem fratri fuo reftuttt/tm potere poffit, ' 

■tquafi premature datar». SCEVOLA'rifpondc coH’ìlluftre efempio 
■del Configlio .deU’Imperador marco, che effendofi indagata 
•la volontk della Madre ,, ,cbe voleva , che 'j figli fodero 
fm ÌMr.is per godere la Tua èreditk , nulla importava, che 
vjucfto effetto lì fbffe confeguito in vita ,'o dopo la mor- 
del Padre : e rjguardandofi l’effetto , il cafo della mor- 
«te fi. tirava a Quello della vira , in cui ancora l’ effètto fi 
poteffe- confeguire : e pure la madre del fine , che i figli 
idffero fui jvrìs niuna menzione fece , c fi poreva an- 
cor dire, che la . morte del padre forte rrecèffaria a verificar* 

■fi; ^perche fi èra ordinato , che rutta la ereditk dopo la mor- 
ite delipadre fi .-forte reftituita à quello, che fi trovaffe ftr- 
-perftite, coree in fatti era accaduta la morte dell’ ano : in 
-vita' del padre, -Era dunque per quefto <riguardo anche in 
furtanza fignifiéativa la condizione apporta pofi morterh pa> 
tris , e pure fi dècìfe intclleSba matris volani ut e , e che li 
condizione della morte fi Joflè.: verificata 'in vita per mez>- 
zo dell atto equipollènte della- emancipazione . Maggiori -tir? e ’JY. 

xoftapze concorrono nella fpecié mortra , laddove da ogtri . ^ 

parte riluce la .volontà, per cui le figlie fono nel fopradet- «*•': 

to modo conlìderate nella non efirtenza de’ mafehi , in qua- • ’«< 

looque tempo, accada , quando il dippiì* co' vincoli dèl Mag- 
giorato .deve , partite alle altre cafe . 

38, Il cafo della, vita fi tira al cafo della morte intelletti XIII. 
matris volmtate nella l. fi water 3. C. de infiitut. & fub- 
fiitut. St water vor fub rondinone errtancipatitìnis bcrtdes i>t- inflitta. &fubflit . , 
JìttUit , :& prius quarti volumdti defunSht paterctur , fintcn • ir l cui il cafo della 
fianv^dapartuttonis } petcr meruit , vel ali ter defun&Ui efì : morti ^orte C * f ° 

kptSy vel alio mòdo patria potefidtò liberati jus 'adeundx bertfl- 
diteti* cani fua confa qutdfijlit . . dìi '• Vlisr ut 

39» Sopra di quelle leggi fi veggano i dotrilfimi Commetti . XIV : 

tari di gtacomo cujacio , che illuftrano affai bene il luo- luftreCujacio! *" 
go della neceflaria interpetrazione della condizione : Sed 
bic efì omnino fenfus ’sbmjur' legis y vt adminatitr àd fidefretà- 0 
rniffum , ’five continuai mors patrie, five èmancipatto fitti •' 
utrpque • cèfi* at dits fideicpnwtijfi ;, cpdat EdTi Tacitai ■ VOLUN- . . ) 

TATE 


XV. 

Celebre deciderne 
centumvirale rap- 
portata da Cicero* 
ne. 
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TATE DEFUNCTI , CUI FOTISSIMUM ADSERVIRE DEBEMUS , QU* 
JtEGIT , ET FACIT CONDÌ TI ONEM , NON SERMO , NON SCRI- 
TTURA CONDITIONALIS ,/.rn condttiontbus , & l. pater ff.de con- 
dit & demonfìrat. (i) . 

3 j. In molti (lìmi altri luoghi egli fenfatamente , ed unifor- 
memente ne fcriffe cogli fteflì termini. Non tem fpeBavit 
modum , quo filii fierent fui juris quam finem , & quocumque 
igitur modo filii fiant fui juris , five morte patris fftve eman- 
cipartene t eu mente teflatoris fideicommiffum eis refìitui de- 
bet (a) . In fubfìitutsonibus fapiffime cafum expreffum duci 
ad tacitum y & ubique effe fervandam femper defundi vo- 
luntatem (3). Sed ambigitur an filmi , cui legatum fit cura 
morietur fervut poffit fideicommiffum petere , vel legatum , fi 
ante mortem leganti t emancipata s fit , vel aliter fui juris fa» 
Bus fit . Et id quidem cum cafus mortit trabatur ad cafum 
emanctpationis l.fit ita quando dies legati cedat , /. mulier in prin- 
cip. ad Trebellianum . <j)uod videtur contrarium l. II. §. fi 
cui hoc tit. , sed HIS verbis ( non videtur conditio defe- 
ciffe ) infer , sed EiTiTissB (4). Si vegga anche ne’ pre- 
di! termini la l. fi ita ff. de legar. 3. E fi veggano altre 
belliffime fpiegazioni in moltillìmi altri luoghi delle opere 
del fopracitato interpetre del diritto. 

38. Lamichiti dei diritto Romano ci fomminjftra una celebre 
decifionc emanata dal più augufto Magiftrato della Re- 
pubblica, cioè de i Centuomini nella feienza del vivere» civile 
prudentiflimi , Marco Coponio nel fuo teftamenroN in- 
giunfe la condizione , fe il poftumo nafeeife , e poi moriffe 
in età pupillare; ed in tal cafo invitò Marco Curione. Il 
Pòftumo non nacque, ma Curione foftituto con tutto ciò 
fu amtneflo . Contro di lui in forza della lettera , e che la con- 
dizione non fi fofle verificata , perorò quinto scbvola, e 
per l’altro Lucio crasso eu fententia teflatoris . Si ftimò ve- 
rificata la condizione , quantunque non verificata nella lettera» 
perchè nel fiuto fi confiderò l’effetto voluto dal teftatore , così 
nell’uno , che nell’ altro cafo . Noi dobbiamo quella memoria a 
cicerone in più luoghi delle fue opere immortali . Ne i fuoi 
- • .1 • .. . •••?■» • ”•» libri 

J.:.' •< 

(l )./<* I. II. rtfjxmf. Pepi*, t0m4.ro!. ta finem , 

1104. Ut. D. Cr tom. 9. (olumnayp. (?) Ltb. 6- Coi. ad titul. i 5. inflitta. in 
Ut. D. fin. 7. 3. 

(*) Ad lib. 1 1. refponf, Papin.i.Kjxit- (4) T om, lo. ad titul. do l(£*t.$J$. 
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libri dell’ Orrore (1) mette in bocca di crasso: Ninno di 
noi in quella celebre confa fi é dimoflrato parco nelle au- 
torità , negli ejempj , nelle formale de' tefìamenti : noi ab- 
biamo fcorfi fopra di quejìo argomento , ed invefìigati tutti i 
piu reconditi arcani del diritto civile . Num defìitit uterque 
nofìrum in ea caufa , in auEloritatibui/tn exemplis r in tefìamen- 
torum formuli s , hoc e/l in medio iure civile verfari ? In una di lui 
Orazione , che io Tono flato tentato di riflampare in vece di 
quella mia rozza ed inculca , per la difefa del mio articolo, 
dice in facendo conofcere la flranezza del penfàre fopra I’ 
efpreflioni contro la forza della fentenza de i tefìamenti : 
che mai è quejìo? No, coll' efprejftoni quejìo non era ben 
provveduto ; qual cofa dunque fi attefe ? La volontà , le qua- 
le fe noi potejjìmo far intendere fenza le parole , di quejìe 
non ne avremmo bt fogno . Ma perché ciò non é confeguibile , 
fi fono ritrovate le parole , non perché impedijfefo , ma per- 
ché indicajfero la volontà . Quid ni ? Forbii fatti hoc cautunt 
erat ? minime . Qux ret igitur valute ? voluntas . Qua fi to- 
rtiti nobis intelltgi pojfet, verbi s omnino non uteremur . Qui* 
non potejì , verbo reperto funt , non quee impedirent ,fed quee 
indicatene volunratem . Cosi in un altro luogo dice: e a 
dir vero l’ ifleifo crasso non perorò contro il fenfo de’G»#- 
rifconfulti , ma fparfe i fuoi infegnamenti allora in dimo» 
Arando, che quel che difendeva scevola , non era il fen-' 
fo del diritto civile ; e che non che avelie fatto ufo della 
forza del fuo ragionamento, ma ancora dell’autorità di quin- 
to muzio fuo fuocero, e di molti eccellenti Giureconfulti 
del foro Romano : etenim ipfe Crajfus non ita caufam apud 
Centumviro s egit , ut contro Jurii Confultos diceret : fed ut hoc 
doceret , illud quod Scivola defendebat , non effe jurii : & in 
eam rem non folum rationes ajfcrret , fed etiam Quinto Mu - 
tio faceto fuo multifque peritijfimii haminibui auhloribus ute - 
re tur (2). 

Quella celebre decifione pafsÒ poi in punto d’ invaria- 
bile economia a cagion della giuflizia »e della faviezza, che 
vi fi fcorge ne’Senati d’Europa furti nelle fucceflìve età (3), 

Que- 

Ù" difpofitionis Al. Capami dubita n- 
dum non ejì , quin fi it fuiffet in- 
terro gatus, an velici , quod fi nul- 
la s ei nat ut cifri filtut , berci forti 
il 1 . Ctaius , rtfpondijfct velie ’■ juta 


(1) Lib. t. 

il) Pro Cecina Cap. 18. in fin. & 
Cuf. 24. in fin. 

(3) Menochi s de prjJumt.hb.^.Cap. 
65. ». 5. : Porri in tafu tcjìamenti , 


XVI. 

Il foro ne' fuoi giu- 
dizi ha Tempre efe- 
guito il giudìzio 
centumvirale.Spie- 
gaz ione della famO' 
la /. Gallai . 
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jp. Questa è la magiltrale dottrina della quanto celebre , 
altrettanto notidima l. Gallus ff. de liber. (T poflbumis §. 
& quid ft tantum . Ecco qui fpiegata la Iteffa fpecie no- 
flra : et quid si tantum in mortis filii casum con- 
CIPERET? quid enim ft aqua & ignis interdici tonem patere- 
retur ? quid ft nepos ex quo pronepos infiitueretur , ut ojlen- 
dimus , emancipa tus cjfet ? hi enim cafut , & omnks , ex qui- 
bus fuus beres pojì mortem feilieet Avi nafeeretur , non per- 
tinent ad legem vellejam , fed ex sententia legis Vellc- 
ja , ET HffC OMNIA admittenda SUNT , UT ad similitu- 
DINEM MORTIS , CETERI CASUS ADMITTENDI SUNT . 

40. Il padre avea illituito il Tuo poltumo nel calo , che il 
figlio nato moriffe , e l’avo fotto la lteifa condizione avea 
illituito il poltumo pronipote . Avvenne , che nè 1 ’ uno , 
nè l’altro follerò morti ; ma l’uno fu deportato , e 1’ altro 
emancipato; quindi fi credeva efferfi renduto caduco il tclta- 
mento per la non verificazione della condizione nella lua 
forma ipecifica . Si foftenne il teftamento , e fi diè luogo 
alla fuccefiione del poltumo. Si ebbe per vero, che la de- 
portazione , e la emancipazione , elfendo accidenti fomiglian - 
tilfimi alla morte , lo lìeffo effetto generalìero : e che la 
condizione s’ intendelfe verificata in qualunque altro modo 
omeflo dal tellatore , quando folfe generativo del medeli- 
mo effetto, non gik perchè la ordinazione della legge Vel- 
leia tale foffe , ma perchè ex fentent 'ta l. Velleja , e per la 
identità , e fomiglianza di ragione , fi era eltefa la caut e- 
la lAquiliana a’poftumi vivente il padre; onde- il Giurecon- 
fulto , ex fmihtudine rationis , per fentenza della legge Vel- 
leja eltefe la difpofizione della /. Gallus alla fortuna del- 


ft turn dilexit nato , & mortuo fi Ho 
impubere , ita eum pariter dilexìffe 
direndum ejl , film ipfo non nato . 
Nulla enim probabili! differenti te ra- 
tio inter unum , & alterum cafum 
canfiderari pojfe vtdebatur . 

Il noftro Configlier Pascale de vi- 
rib. patr. potè fiat. pari. t. Cap. 9. 
Antìquttus fecundum hanc opimo - 
nem decifum fu fife in Centumvirali 
/udirlo inter Lucium Craffum , Cf 
Quin um Mutium Sc.evolam patro- 
cinante Cicerone ; ET HANC OPI- 
NiONEM UTI VERIOREM MACIS- 


QUE COMMUNITER RECEPTAM 
APPROBAVIT S. C. UT REFERTOC- 
CULATISSIMUS PR.ESES DB FRAN- 
CHE IN DECtS.299.,ET HANC ET- 
I A M UT! VERIOREM, ET MAOIS 
COMMUNEM ESSE TESTATUR PR.«- 
SES TIRAQUELLUS IN REPETIT IO- 
NE /. fi untjuamCod.de revocan.do- 
nat. «. 50 .; F.AMQUE AB OMNIBUS 
OPPOSITIONIBUS PLENISSIME DE- 
FENDIT JO/ BAPTISTA LADER- 
CUIUS in eonf. jl- per tot. qui fub 
n. 5 . & feq. in fpecie reprobai opi- 
nionem fuprn retata m &e. 
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XVIII. 
Diftinzione delle 


la deportazione , e della emancipazione , ut ad fimilitudi*. 
nem mortis. 

41. Quindi egli è , che gli Scrittori del foro lopra la buo- XVII. 

na dirittura di quella legislazione , con ugual fenfo n 4 Sc ™|ò™ en (S°i f 0 s r ò 
Icrivono . Sopra di quello §. fcrive Baldo : provifto fatta uniforme a quello, 
in uno cafu , cenfcrur fatta in fim'tli . Il trattatore FUSARIO i qui efpofto. 
(1) recando molte eccezioni della regola, che le condizio- 
ni fi debbiano adempiere nella loro fpecifica forma , fcri- 
ye : inteiligitur 2, ut non procedat , quando eadem ratio con - 
curnt , quei fitte , & improprie impicci potefi (a). 

42. La foprafpiegata (àvia, e {labilità dottrina del diritta 
Romano con elegante fermone ex fcripto , & ex fent enfia 4 ^“; ^™°;" ' 
tejì amenti fu nel noftro foro canonizzata coli’ ifteflfo fenfo , 
e fpirito , ma con linguaggio diverfo , e propio del feco- 
le , in cui vilTera i nollri Italiani DD. Bartolo in Spie- 
garla adopera la dillinzione delle condizioni al fermone 
Romano feonofeiutiflìma , in tre fpecie : volontarie , e 
quelle li debbono verificare nella forma fpecifica ; ed in 
necessarie ad attum , o ad effettum attui. Quando fi veg- 
ga la mira del tellatore all’ effetto , che poteffe accadere 
mediante molti mezzi condizionali , ed uno ne adoperi , a 
non gli altri , ed o alcuno di quelli , o tutti fi verifiehit 
no , e non l’altro adoperato , s’intenda verificata la condi- 
zione ; perchè fi vede effettuato l’ effetto , ed il mezzo 
condizionale s’ intende adoperato non per la fua fpecifica 
forma , ma per lo confeguimento dell’ effetto . L’ effetto è 
il neceffario, e non il mezzo: e non il mezzo è neceffa- 
rio , ma 1 ’ effetto, è neceffario al chiamato . Quello è 1 ’ 
adempimento nella forma equipollente , che è l’ilteffo quan- 
to dire , non già ex fcripto , ma ex fententia teftamenti *. 

Siane in quello luogo il nollro efempio. La mira del te- 
ftamento è , che quelle figliuole abbiano le fopranarrate 
detrazioni di legittima ec. quando accada , che la difoen- 
denza mafcolina del padre loro , e figlio rifpettivamente ’ > 

della 


(1) De fideitommìfs. fubfiitut . qu. 454. 
(z) Decian. con. 1. n. 198. In cantra - 
riunì addurla proccdunt ubicumquc 
non appara de contrada mente tejla- 
taris ; fed cum in cafu nofiro clare 
appjrc.it per rationem generalenf, & 
etiam per effettuai confideratum a te- 
Jìatore in tato hoc tejìamento , quo 


bunc tffettum ttnftdcravìt , ut defi- 
ciente linea defcsndentiuro fuorum 
admitterentur franti ; hit effettui 
potefi contingere, tam per mortem , 
quam ex eo quod nati non effent • 
ERGO NIHIL REFERT QUID EX E- 
QUIPOLIBNTIBUS FIAT •• ita refpon- 
di ! Soccinus junior &c. 
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XIX. 

Applicazione della 
condizione neceda- 
ria al calo, della U 
muùer K ■ ■ 


Al cafo della eie. A 
fi matte . 


XXI. 

Ed al cafo del giu- 
dizio «eatucnviri- 

le. 


della fidecommittonte finifca , manchi, fi eftingua. Quello 
è l’effetto neceffario alla chiamata di quelle figliuole : che 
la fine ed eliinzione non accadi per lo mezzo condiziona- 
le efpreflò dal teilatore, non fuperltiti figli , e difenden- 
ti mafcoli ; ma accada per altro mezzo l’ iftelfo effetto 
producente la non elìltenza di quelli , la condizione fi di- 
ce verificata , perchè fi verifica 1’ effetto necelfario ad aduni, 
& ad effeduni attui ex fenttntia tefìamenti . Cosi riguardo 
a’ figli di quella madre efemplifìcata nella fovracitata l.zz. 
ff. ad Senatus Con/. Treb . , ancorché la reflituzione fi for- 
fè fatta in vita, quando fi leggeva condizionale , po/i mor- 
tem patri s , vel ei qui eorum fuperejfct . Mezzo condizio- 
nale ad effettui » attus . Mezzo neceffario era , che quelli 
diventaffero liberi dalla patria potellh , il che fi può con- 
feguire , ed effettuai , mediante 1’ emancipazione , o la 
morte . Mezzo condizionale , e neceffario quello nella rif- 
pofla di Scevola . Mezzo condizionale , e neceffario quell’ 
altro de’figli di Braftda Lacedemone uomo confolare , nella 
celebre decifione del Configlio dell’ Imperador Marco. 
Mezzo condizionale neceffario quell’ altro del Magiflrato 
Romano de’ Centumviri fopra il teflamento di Marco Co- 
ponio. L’effetto, che quello Romano confiderò in quella 
condizione , fe il poflumo nafceffe , e poi moriffe , fu la 
non efifienza del figlio poflumo , e perciò chiamò Curio- 
ne :■ la morte del poflumo , o il non darfi mai alla luce , 
erano i mezzi neceffarj ad effettui n attus : non efifleva fe 
non nafceva ; e quindi fpiegato dal teilatore uno de’mez- 
zi neceffarj per confeguirfi 1’ effetto della non efifienza del 
poflumo , e fpiegatofi quello della morte , fi riguardò veri- 
ficata la condizione , fe il poflumo non nalceva , per- 
chè non nafcendo fi confeguiva l’effetto della non eliiten- 
za (i) . • 

' • ' - • : ‘ . 11 •• 


(l) RarTHOI. ini. Galliti §. & quii fi 
tantum », 2- & ftq. : Jfti cafus fue- 
runt expreffi per moderni condii ioni s : 
fcilictt fi morietur , Jed conditiones 
debcnt implori in forma f peci fica , 
non per finite I qui htredi in prin- 
eip . , C'." l. mediti s ff. de condii (T 
dcmonfir. Non enim porrìpirur ad 
eafum fimilcm : notantter Aie ) 
quxiiam efi tonditio neccffaria ad 
ip/um adufn , quxdam efi tonditio 


naceffaria ad efftclum alìus , qux- 
dam cjl conditio voluntarta . In pri- 
mis duobus c a fi bus procedi t , quod 
non refert quid ex r ampollini, bus 
fiat . Exemplum in eonditionc neccf- 
faria ad ip/um acìitm tn §. nojlro ; 
ad hoc ut fubfiitutio vulvarie habcat 
locum efi ntceffe , quod infiitutus 
non fit htres . Si ergo exprtmitur 
unus cafus , per quem non potefi ef- 
fe berts , porrigitur ad aduni fimi- 
lem. 
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4j. Il riverito Avvocato del Signor Principe non lafciò di 
dire in Ruota , che la pretefa condizione , la quale è nel- 
lo (Iato della controversa , cioè , non fujfero fupcrjliti fi- 
gli e difcendenti mafcbi al Marcbefe mio figlio ec. , folle 
volontaria , tirandone la confeguenza , che fi doveffe offer- 
varc in ferma fpccifica ; e quante volte fecondo la fua ar- 
bitraria intelligenza non fi era verificata la di loro premo- 
rienza al padre , o non nati , ma nati , e dopo morti , fi 
dovea dire non efferfi verificata la condizione nella forma 
letterale , e Specifica ; mentre nel fuo privato fiftema quella 
dottrina preffo di lui forma madìma , quandoché ella è una 
Semplice regola , Soggetta a mille limitazioni , e maffima- 
mente ad una neceflaria , ed intrinfeca , alle circoltanze del 
nollro argomento affai conveniente , come io poco appreffo 
dovrò diraoftrare . Ed egli quella condizione diffe volonta- 
ria , ed ugualmente che folle della natura di quelle con- 
dizioni , che fi leggono negli efempj del diritto Romano , 
v. g. Lego a Tizio cento , fe la nave verrà dall’ Alia , o 
fe attenderà nel Campidoglio ; onde non mai quel lega- 
to fi poffa confeguire fe prima la nave non- venga dall’A- 
fia,e non fu afeefo nel Campidoglio; giacché cosi quelle, 
fecondo il di lui credere, che quella della noltra Specie fo- 
no unicamente dipendenti dal piacere , e volontà del dispo- 
nente; e quindi fi abbiano a dire non neceflàric, ma vo- 
lontarie , e confeguirfi il diloro adempimento nella forma 
letterale , e Specifica . 

44. Io mi fon forte meravigliato, com’ egli nudrito in giu- 

rifpru- 


lem . Exemplum de ficcando , fedi- 
tet de conditione ne teff aria ad effe- 
Rum ad us , fi relinquitur filiofiemì - 
lias , ed hoc ut ipfe effettuai iter ha- 
teet , requiritur , quod efficìetur fui 
furiti fi exprimitur ttnuc cafus , per 
tjuem fui juris ejficitur , porrigitur 
ad aliutn fimilem , l. fi mater C. de 
inflitut. I. mulier ff. ad S. C.T re- 
teli. Sed quando apponitur conditio 
voluntaria , lune debet implori in 
forma fipec'ifica , I. qui htredi , 6" 
l. Mtvius , ff. de tondi t. QUI 4 IH 
PRIMIS TESTATOR COGITAVIT DI 
EFFECTU , IN HAC ULTIMA COOI- 
TAVIT DE FORM A T ANTUMjQUIA 
V 0 EU.NTAR 1 E APPOSUIT... quan- 


do pnvifio fit in unum tafum per 
MODUM CONDITIO NI S , lune aut 
loquimur in conditione neccffaria ex 
parte attui , vcl ex parte effettuo , 
fune ad alium porrigitur , nec reftrt 
quid ex equipollenti bus fiat ; fi ve- 
ro loquimur de conditione volonta- 
ria , fune dehet implori in forma fpe- 
tifica , nec porrigitur ad alium ca- 
fum non expreffum . 

Si veggano in quelli indi vidaali fTuni 
termini Deciano Confi. 1. w.^.On- 
dedei confi. 48. 1». 58. voi. 1. Ga- 
briello eonf.q^.n. II. 15. IH. J. 
MenOCHIO de prafumt. lib. 4. eop . 
rfj. n. 14. Oddo confi. 3 6 -n. j 6. 


XXII. 

Erronea elpofizio- 
ne delle condizio- 
ni, che fi fa dall’Av- 
verfario . 


XXIII. _ 

Sua confutazione, 
e vero fenfo delle 
condizioni . 
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ri nozioni delle condizioni per far conofcere al dotto Av- 
verfario la cattiva fua definizione : che fi chiami condizio- 
ne volontaria quella , che dipende dalla volontà del tefla- 
tore . 

4 6 . Ora vengo più da vicino a fciorre la mal intefa defi- XXIV. 
nizione. Gran differenza corre fra le condizioni, fe il le- defiecondizioni 0 '* 
gatario afcenderà nel Campidoglio , fe farà venire la na- 
ve dall’ Afta, e fra quelle, fi fitte liberis defecerit : fi fine 
liberi! deceffent . Le prime fono volontarie dipendenti dal- 
la volontà del legatario , o perchè la volontà del depo- 
nente abbia eletto quel mezzo unico , e folo , e che non 
è capace a comprender altro; acciocché taluno confeguifca 
il legato , la eredità 8 cc. Piacque al teftatore , che fe la na- 
ve non viene dail’Afia, non fi poflà confeguire il legato. 

La nave non comprende altro cafo , fe non che il puro 
arbitrio del teftatore : fi deve olfervare la di lui volontà , 
perchè nella condizione , che impone , non vi può andar 
comprefa altra parte , che produca l’ ifteffo effetto , e per 
confeguente a poterfi adempiere nella forma equipollente. 

All’incontro le altre condizioni: fi fine liberi s defecerit: fi 
fine liberis deccjferit : nulla fuperfìitibus liberis , ciafcuno 
vede, che il mezzo ncceffario a farli luogo alla chiamata 
dell’erede, del legatario , del foftiruito,è quello della mor- 
te de’figli. L’effetto che fi ebbe in mira in tal cafo fu la 
chiamata del leoatario , dell’erede , dell’iftituito: ed il mez- 
zo, la morte de’figli, la di loro mancanza, la di loro in- 
efiftenza . Tal mezzo fi potea verificare , o colla morte 
civile , o naturale , o non nafeendo , o premorendo , o na- 
feendo e morendo dopo : tutti quelli cafi producevano 1 ’ 
effetto della non efiftenza de’ mafehi , e la rifpettiva chia- 
mata . Quando il teftatore tra tanti mezzi generanti 1’ i- 
fteflb effetto ne adopralfe un folo , e gli altri omettefle , 
e quelli fi verificalfero , e non quello ; quello appunto è 
il cafo , che la condizione fi riputa neceflària ad effeftum 
attus : e nulla curandofi del come l’atto, che fi riguarda- 
va unicamente fiafi verificato , e co’ quali mezzi fia acca- 
duto , fi riguarda foltanto la verificazione dell’ atto , che 
trafife la volontà del Teftatore . In fatti tal condizione fi 
fine liberis cju'n decedat dal favio Sur do fi mette fra le con- 
dizioni neceflarie : in cafu noflro conditio fi decejferit fine 
liberis ejl necejfaria , hoc efl potefì includere cafus omnes ne- 

C ceffo- 
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XXV. 

Le condizioni deb- 
bonfeguire,e non 
diftruggpre fa vo- 
lontà. 


xxvr. 

E perciò anche le 
condizioni volon- 
tarie debbon veri- 
ficarli nella forma 
equipollente . 
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eejfarios ad vulgarem , idejì impotentiam (T defettum voltano- 
tis (i). 

47. La volontà , pertanto quando fi può verificare in molti 
mezzi , Tempre fi dice verificata , quantunque alcuni di 
quelli fi fiano omefii dal tellatore , perchè come dice il 
Giureconfulto, in condir ionibus voluntatcm potius fequt opor- 
tet . E quindi egregj Scrittori infegnarono , che allora che 
riluce la volontà inutile fia la diltinzione , ed aliai fcolalti- 
ca fi renda , delle condizioni necefl'arie , e volontarie : e 
quel che ha luogo nelle necefl'arie quoad attuiti , & effe- 
ttum attui y dovrà aver luogo in tal cafo nelle condizioni 
volontarie , le quali quoad effettuai attus diventano necef- 
farie. In buon linguaggio per oflervarfi la volontà del te- 
llatore, fi rendono verificate nella forma equipollente, che 
tragga l'adempimento di quella volontà , nulla curandoli 
del mezzo : e quella è quella limitazione , che io poc'anzi 
dilli efler neceflaria , ed intrinfeca a quella regola , che la 
condizione volontaria fi debba adempiere nella fórma fpe- 
cifica. 

48. Giuseppe averani celebre Giureconfulto de’ noltri gior- 
ni nella Univerfità Pifana non lafcia di riflettere fopra 
quella dillinzione introdotta da bartolo , nel tempo me- 
defimo , che infegna quella limitazione neceflaria della re- 
gola nelle condizioni volontarie (3) .• Hinc connnune e Jl il- 
lud interpretum nofìrorum effatum : rondino implenda efl in 
forma [peci fica, & non potejì implori per aquipollens . Non 
emenda or igitttr condirlo , nec complettitur difpojìtionem , cui 
ttdj etto non efì , nec cafum qui nomina rim non fuit expreffusy 
NISI IO EXIGAT VOLUNTAS TESTATORIS , QUJE SOLA IN CON- 
DITIONIBUS DOMINATUR . 

49. Il nollro Configlier pascale (3) fcrive appunto ne' ter- 
mini della condizione ft decedat fine liberh , e ne fcrive 
dell’ ideilo modo , come io fopra ne ho fcritto , ed infegna 
ancora l’ ifleflo delle condizioni volontarie , le quali fi ri- 
putano neceffarie , allora che fi vegga verifimilmente ave- 
re il teflatore confiderato piuttodo l’effetto , che 1’ adem- 
pimento del mezzo: iraque babere locum etiam in conditio- 
nibus volunrariis ; qua conclujìo pracipue procedit , quando ve- 

rifi- 
li) Dteif. 37. ». 31. (3) Dt viribus patria potejìatis . 

(*) Lib. 3. top. 17. ». 4. 
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rifiimile e fi tefìatovent potili! effe Slum , qua*» nndum ìmplemsttA 
ti confiderajfie y ut ex nmltorum DD. fientemia refert surdus 
in dee. 37. ». 3 1 . , & plenius rota bononignsis in confi. u- 
nico imprejfo pofl decifiones cssaris bartii n. np. (1) . 

50. Il fovracitato pibtro sordo anche rilchiara quello ar- 
gomento aliai individualmente , e ne’ termini di condizione - 
volontaria (2): Non obflat ijuod conditio fit volontaria , 
non autem necejfarta ad vulgate »! , in quo fola soccinus & 
alti conflit uunt fuum fundamentum ; quia in cafu noflro , con-, 
DITIO SI DBCESSERIT SINE FILIIS, EST NECESSARIA ? boc efl 
por e/l includere cafus omnes necejfarios ad vulgarem , idefl irnpo -- 
tentiam , & defeftum voluntatis . secUndo respondetur, quod 
ETIAM IN VOLUNTARIIS CONDITIONIBUS , SI TESTATOR EFFE- ' '• 
CTUM NON MODUM IMPLEMENTI CONSIDERAVIT , SUFFICIT 
IMPLERI PER SQUIPOLLENS , Ut pO»U»t DD. in l. GalluS §. 

(jr quid ft tantum , ubi soccinus, in ultimo notabili &c. In 
fallo autem cenfeadum efl magis fuifife confideratum effeSlutn s 
quam modum , flante maforitate ratienis , de qua fupra ■ & 
forte in dubio prcefumendum id efl, quia fic facete folent pru- - 
dentei , qui de fuperviventia faeiunt mentionem , quia fecun- 
dum naturale rn rationem filius prafumitur patri fupravivere >• 

CT communiter frequentiti ita accidit « . 

51. Si eonfideri la dee. 299. del noltro presidente de fran- 
chi? > la quale fecondo il dottiflimo Avverfario , non può 1 
eiTere che ne’ termini di condizione volontaria , e ne’ ter- 
mini di puro legato y come egli qualificò la difpoftzione , 
che Ila nell’ attuale efame . Nel teflamento dì quella deci- 
fione fu illituito erede il pollumo , cum conditione , quod ft 
filius vel film y quei moriretur quomodolibet in pupillari ceta- 

te y aut fine filiis legirimis , naturalibui y qltod Jn TALI 
CASU in bereditate ipfius fuccedat Jofepb Comite : mortuo' te- 
filatore ttxor fecit abortum: fuit dubitai um ^ an fubfiìitutus de- 

C 2 beat 

(1) Eanukmqut rationem notabilitcr con- re: et HINC etiam est QUOD 

fuluit Alexander in eonfiioo.lib. substitutio facta in casu non , 

4. quod fi teflator gravava filium esistenti* mas.culor.um ex- 
onere fìd:ico>nmijfl pojì jtjul obitunty TENDATUR ETIAM AD CASUM > 

in cafu quo ejficeretur clericut : bac QUO ADSUNT MA&CULt INCAPA- 

corfiitio cxttnduut ttiam ad caftan CES SUCCEDENDI , ut piene proba! 
quo fini filiis deceda! , non objian- SOCCINUS funior in confi g.n.è. & 

te quod Clericatus ordina non affum- feq.lib. 3. HIERONYMUS GABRIEL 

plerit , Barn tacita defunéli meni in con. 104. lib. I. Cft. 

fuiffe videtur fihorum dtfcclum QUO- (1) JPctifi 37 • n ‘ 3 1 * 
cumque MODO fuc cedere! re f pi te- ; ... . ... * 
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beat admitti ad bereditatem pretdiflam . Difcuffa tal contro- 
verfia nel S. C. , fi giudicò , che buona ragione afliftefle al 
foftituto; ed il cafo della nafcita fi traile al contrario del- 
la non nafcita . Io traferivo il paflò nel margine eh e mol- 
to opportuno (i) . 

52. Il fovracitato surdo (2) individualmente fcrive ne’ ter- 
mini di condizione volontaria : quod substitutio facta 
ALICUI NON EXISTENTl IN RERUM NATURA , EXTENDATUR 
AD CASUM, QVOD ILLE SUPERVI VERET , ET IN PUPILLARI AE- 
TATE DECEDERET ! QUOD SUBSTITUTIO FACTA SUB CONDI- 
TIONE , SI TITIUS VIVO TESTATORE DECESSERIT , LOCUM 
HABET ETIAMSI ILLE SUPERVIVAT TESTATORI . 

53. Negli ftefl» termini di condizione volontaria fcrive il Pre- 
fidente MENOCHIO (3). RESPONDETUR 2. quod imo IN CON- 
DITIONIBUS VOLUNT ariis fifeutentto de caftt ad cafum ex 
mente , Ò" voluntate teflator'is : & batic dici non poffe pro- 
prie extentionem^ fed interpretationem intellectivam , 
juxta l.quamvit C. de fideicommijf. (4) . 

54. Il celebre Cardinal di Luca fopra la condizione volon- 
taria, ingionta alla donna ut certum virum ducati infegna, 
che non fi debba attendere la forma verbale, ma bensì la 
fodanza della volontà . Melchiorre Baldaflìni nel cafo della 

• man- 1 


(l) Dteit. 299. n. 4. ; Qjtnd migli Al- . 
bel attendi verijimiltt meni teflato- 
ris , quam verbi geminatiti , qui s B- 
PE IMl'RUDENTER FIT , & Aicit 
Rota Fiorentina , quoA confitto de 
voluntate ttflatoris , meno tu ve <• 
ET A LUE DICTI^INES .TAXATIV.E 
PERDUNT OFFICIUM SUUM , ET 
EXTENDUNTUR AD CASUi DIVER- 
SITATEM RATIONIS NON HAREK- 
tes . Unde cum ex mente ttflato- 
rit in cafu, de quo ngebatur , enti di- 
lettiti diHui Jofieph , <"r fùbflitutus 
in cafu nntivtta’ìi filli , ninnino 
videbatur diccndum ex ptjtdiElis , 
quod erat admtrtendus non natopo- 
Jlhumo , qui erat facilior cafut . Ac- 
cedebant verba in dido legato ap- 
porta , dum in eo dicitur , quod pò- 
flhunt ut quovis modo moreretur in 
pupillari aiate ; qui verba quomo- 
dolibet exDomentur, ide/ì quocumque 
modo . Dificufftì pridiBis , S. C. vi- 
debatur verior opinio ALBERICI , & 


aliorum fupra allegatorum , CZ prò- 
pterta , quìa partei erant in contro- 
verfia refpeSu ptjfeffunit , deci evi t 
in favorem ]ofeph Cornile fubjìituti, 
CUI JUS ASS 1 STEBAT. Die decimo 
Oclobrii 1585. 

Fa la feguente fua otTervarione il ca- 
nonico DE LUCA fulla cit.dccif. 
n.-, : Non obflat , quod cafut natevi- 
tatti , & non nativitatit funi cen- 
trarli , & ideo pxprejfio unius non 
comprenda t alium. FUSARIUS confi 
I.n. 44. Refpondetur etcntmquod ca- ( 
fui nativitatit habet alium cafum 
deficienti t mortit , Cz ftc habeat 

eumdem effedum , <& mentem tejia- 
torii cum cafu nativitatit . 

(2) Deeifi 37. ■ ; 

(3) Lib. 4. prafumtìon . prifumt.óg.n.ló. 

(4) Decius confi 227. col. penali, verfi 
non obflat. bECi an. conf. i. num. 
142. verfi. 7. SOCCTNOS femor confi 
52. calumai 5. verbo prxterea &C. 

1 i • 
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mancanza de’mafchi da lui iftituiti eredi , chiamò la pri- 
mogenita femina,che nella verificazione della (uà chiama- 
ta non fi trovafle maritata : qua de tempore fatti cafui rtu- 
pta non reperire tur , fub e a lege, ut nubcret viro , eognomen, 
& inftgnia fumili a affumenti , qua contraveniente vocavit 
gradatim juxta conditionem atatis ah am faminam adimplen- 
tem difìam legem . Allorachè accadde la mancanza de’ ma- 
fchi Camilla , la donna chiamata , fi ritrovava già mari- 
tata con Cavaliere della famiglia Palma dalla Città di No- 
la . Pretendeva il fecondo chiamato , che colei non potef- 
fe confeguir nulla , perchè in lei mancava la condizione 
per ritrovarfi in quel tempo maritata ; e che quella con- 
dizione come volontaria fi doveva oflervare nella forma 
fpecifica . Scrive in fenfo di verità il favio Autore , e vuo- 
le, che la donna fi abbia a dire ammeffa, perchè benifli- 
mo fi poteva adempiere la volontà , aflumendo nella dilei 
difcendenza il cognome , e famiglia del teftatore , quantun* 
que maritata, ed in tal cafo non doverfi attendere la let- 
tera della difpofizione . Si vegga nel margine (1). 

55. Le particelle tunc , Ò' eo cafu , e qualunque altra di 

C 3 mag- 


(1) Difcur. 6 l.de fidcicommift. num. 4. 
Quoniam lejiator formam pradiélom 
adjccit , non prò aliqua folemmta- 
te , fed ad ccrtum cffccìum , ut fci- 
licet equi vir cognome» , & infi- 
ciata ajfumcndo , ac filioc procican* 
do ita Jamtliam teftatoris artificio- 
litct rcttovaret ", quando autem for- 
ma refpicit cerlum effe Bum , tunc 
ncceffarium non cfl equi tmplemcn- 
rum pr.tcifum , fed receptum eji fuf- 
ficere per aquipollens , ut generali ter 
ceteris telati t Merlin. decif. 30 6. 
n. 5. cum fequen. addente s ad decif. 
542. n. 84. ér feq. pari. 4. recenf.tom. 
3. cum alili deducili in Romana 
lidia Archivi i fub titulo de feudit 
dtfeurf. 87. . . 

Et in hit fptcialibut terminit firma- 
tur per Rotarn apml DUNOZETTUM 
deets. 417. repetit, decif. 93. parte 
6 . recent. . ubi tefiatore demandan- 
te pofi defedam ejus defeendentiam 
eligi j t< veneri ] , qui uxorem ducere, 
ac filios procreare deberet , atque 
ita familiam rcnovare , laudatut 


elcBio viri in preveda , tT matu- 
ra alate confiituti, qui plutei filios 
mafculot jam habebat cum ita pin- 
guini impìcci dteatur tefìatorit vo- 
luntat atque certitudinalitcr obline - 
tur , id quod juxta formam ab eo 
prxfcriptam effe! incertum ; in idem 
confcrentibui Ut , qui habentur ut 
fupra in Firmano Primogenitura di- 
fetti. 33. Super pinguiori implemen- 
to voluntatit lejlatont , ac finii ab 
eo defiderati , QUAMVIS FORMA. 
PR.CSCR1PTA IN AL!Q."0 AITE- 
raretur . Qui fi rifletta alla (pe- 
nalità del noflro cafo: ac Ut, qua 
habentur per Rotam in Avenionenfi 
dee il. 77., 134., & tq2. parte q.recen.; 
UBI DE VOCATIONE PRIMI FILII , 
QUI EX CERTO MATRIMONIO PRO- 
CREATUS EXISTERKT DE TEMPO- 
RE MORTIS TESTATORIS , QUO- 
NIAM NULIO TUNC PROCREATO 
DECISUM FUIT , ET BENE VOCA- 
TIONEM CONVENIRE ILLI PRIMO 
FILIO , QUI POST PLURES ANNO* 
NATUS ESSET. 
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maggior reflazione , che mai vi fi leggeffero, non alterano 
la difpofizione , ma tutte quelle debbono fervire alla vo- 
lontà del tettatore : Sed quod diftiones tunc et eo casu 
non impediant extentionem fieri in fideicommijfis , & fubflt- 
tutionibus , fi de mente ex conjeSiuris confiet , olii numero 
Ó" a nei or trare inferiore s tenuerunt (i) . Si vegga il noftro 
odierna, che ne fcrive affai duffufamente , e ragionevol- 
mente (2). La generale ragione è quella appunto, che in 
più fuoi difeorfi, e nel fovracitato ancora (3) innalza Tem- 
pre il favio di Luca Copra le decifioni delle ultime vo- 
lontà : in idem cadente , e tram reocptijfima propofitione , qua 
in ifla pretfertim ultimatum voluntatum materia ante omnia 
pra oculti babenda ejì , ut fpeElari non debeat corte x , & fi- 
gura verborum , fed fubfiantia voluntatis ex deduHis in fu~ 
pra allegati s decifionibus cum aliis per manticam de conjc- 
Suris lib. 3. tir. 3. n. 9. fusarium qu. \6o. n. 7. 

XXVII. *6, Onde io dirti fin da principio, che la controverfia , che 
noi permaniamo , non ha di diritto , ma di puro tatto , 
e tanto chiaro , quanto è chiara la volontà della fideicom- 
mittente per le fopraordinate detrazioni a favore della Si- 
gnora Principeffa di Ruoti, e Signora Ducheffa di Baranel- 
lo , quando per la ertinzione de’ mafehi della dipendenza 
del figlio , e padre delle medefime , averte dovuto a cade- 
re il pafiàggio del maggiorato a benefizio delle invitate 
cafe . 

57. Tal chiara volontà, che doveffero avere luogo le Copra- 
dette ordinazioni a favore delle mentovate figlie , in qua- 
lunque caCo accadeffe mai la totale ertinzione de’mafchi,fi 
vede didimamente nelle circoftanze di quella difputa. I malchi 
Colo furono confiderati nel maggiorato in tutta la Cua cften- 
fione, e comprefivi ancora que propj , e precipui diritti, e 
dal tutto efclufe eniffamente quelle figlie , e tutte le al- 
tre femine con tutti i loro mafehi da effe dipendenti , e 
pofpofte a ’ mafehi delle cafe chiamate . Nel tertamenro 
morta per la durezza di tal difpofizione , la fideicommit- 
tente, quando rifletterne a quel palleggio, che dovea acca- 
dere in ertinzione de’ mafehi, e che in mezzo fi ritrovaf- 
fero le figlie di fuo figlio , cadde nel giudo e pio fenti- 
' men- 

Ci) FusTICUs ad 1 . eum A vnt cap. ( z) Ad diclam dteif. 57. Sardi. 
z. ». 104. (3) Difc. 55. n. 6. de fideiiommijf. 
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mento di efcludere dal maggiorato , che alle altre cafe paf- 
fava, quei propj diritti paterni , e reftituendoli alle vifce- 
re fue , come un tributo della natura , e della legge , li 
divincolò dalla ferie del maggiorato ; e fecondo i movi- 
menti della pietà materna diiefle piuttofto le figlie della 
dipendenza di fuo figlio , che le altre rimote cafe , co- 
mecché in fangue le foflero congiunte. L’ unica caufa mo- 
vente fu la non efiftenza de’ mafchi di quella propia di- 
pendenza , a prefervare quei diritti , che lafciò con il le- 
gamento a quelle figlie della dipendenza medefima, e non 
permife , che quelle efclufe dalla propia eredità della fidei- 
committente , rimaneffcro ancora gravate nella propia fo- 
ftanza , preferendo le ftraniere cafe . Parla vivamente que- 
lla ragione in qualunque modo accada la non efiftenza de’ 
mafchi , o per morte civile , o per naturale , o per pre- 
morienza , o non nafcita , o nafcendo , e morendo in ap- 
prettò, quando tutti quelli cali avvengono nel punto del 
patteggio alle cale ftraniere , e fuperftiti fiano quelle fi- 
glie: parla quella ragione vivamente, o fi nafca , o non 
nafca , o fi premuoja , o muoja ; mezzi tutti , ed acciden- 
ti generativi della eftinzione mafchile , e del tranfito 
agli altri chiamati . Quella è la volontà che governando 
la intiera difpofizione , qualunque cafo di quei accadendo, 
quantunque ometto, s’intende etlefo , anziché comprefo per 
la intellettiva interpetrazione in quel cafo fpiegato , che 
produce 1 ’ effetto medefimo . Cos'i nell’ uno , che in tutti 
gii altri , quando produchino l’ illeffo effetto feco loro fem- 
pre portano la fletta caufa , e le fletta virtù , e movimen- 
to della volontà, della quale unicamente fi attende la of- 
fervanza , e verificazione . 

58. Or dopoché io ho dimoftrato elfer chiara la volontà , 
che in qualunque modo fia accaduta la mancanza de’ ma- 
fchi del Marchefe di Altavilla D. Giufeppe, o non nafcen- 
do , o a lui premorendo, o nafcendo, e dopo lui moren- 
do fempre fi faccia il cafo delle ordinate detrazioni a fa- 
vore delle fuperftite figlie di etto D. Giufeppe , perchè ri- 
guardo a quello propofito niuna fignificativa , e ragionevo-' 
le differenza fi può immaginare tra l’ eflèr morti prima > 
o dopo, quando il patteggio dei maggiorato all’ altre invi- 
tate cafe fi verifichi in tempo , che fole fuperftiti fieno 
quelle defignate figliuole , come appunto elleno oggi fu- 

C 4 per- 
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perititi fono ; pafso a dimoftrare II. , che a quello fenfo 
della volontà fia uniforme la lettera del teltamento ; e 
quindi che la mia ragione nafta non meno ex fententia tefta- 
menti , e dal fucco , e fangue delle parole , che dalla 
lèmplice verbale figura, & ex [cripto, z he che ne abbia vo- 
luto dire l’Avverfario, dando un guado totale a’ principi 
della n offra civile giuri/ prudenza. 

5p. Ciafcuno fi può avvitare , che io ho trattato finora il 
mio argomento in uno flato ipotetico. Voglio io dire di a* 
verlo trattato quando mai fi voglia fupporre , che la pretefa 
condizione apporta nel teftamento giufia la figura verbale 
contenga cafo contrario a quello eh’ è accaduto : cioè di 
non ritrovarfi fupcrftiti figli , e difeendenti mafehi , dopo 
la morte del figlio il Marchefe di Altavilla . Ma lo flato 
vero egli è, che il cafo accaduto fia nella condizione ver- 
bale apporta nel tertamento ; e quindi lo fcriver mio fin 
qui fia flato per maggior ragione, e fuo più illuftre ri- 
fchiaramento , traendo il mio argomento come tutte le 
leggi vogliono , non ex /cripto , ma ex fententia teftamen - 
ti . Quello è quello, che io ora intendo dimoftrare pafr 
(indo dallo flato ipotetico al vero . Io traferivo di bel 
nuovo la lettera . 

60. ltem in cafo , ebe al detto Marchefe mio figlio non fu/ 
/ero fuperftiti figli , e difeendenti ma/coli , ma fola figlie fé* 
mine , una, o pii* che f off ero \ in tal ca/o voglio , ed ordino, 
che dette figlie f emine debbiano avere , e poj/ano confeguirc 
tutto quello, che per ragione di legittima , e di porzioni del - 
le fuddette doti potrebbe conjcguire il detto Marchefe mio fi - 
gito , e quanto di ragione potrebbe Jpcttare al detto mio fi- 
glio f opra tutti altri mici beni ; E nel dippiÙ fucceda , e 
debba furcedere la detta Principe/fa di Valle mia figlia , ed 
in fuo difetto li detti fuoi figli , e difeendenti ma/coli , ed 
altri chiamati nel modo , ordine , e ferie dichiarata in detto 
iflrumento . Ecco in quello luogo una breviffima parafrafi , 
fopra il traferitto periodo del teftamento . 

6t. I. Item in cafo, che al detto Marchefe mio figlio non fufi 
fero fuperftiti figli , e difendenti mafcoli . Non difle , mo- 
rendo fenza figli : fi decefferit fine liberti , fi morietur fine 
libetìs. Nè tampoco difle, non lafciajfe figli , non reliquerit 
filios : Ma difle non fu/fcro fuperftiti. Qui non fi vede nef- 
funa menzione di morte, nè alcuna reflazione di tempo, 

. .. La 


Digitized t?y Googlc 



CAPITOLO I. NUM. XXX. 


41 

La parola fuperftite , che tutta è dell’idioma latino , fuper- 
fies jftgnijica enfiente , preferite , vivente . Quello fi verifica, 
e prima, e dopo la morte . Non fi dille , fi lafciaffero , 
ma fi dille ws» f afferò : tempo , che fi verifica e prima , 
e dopo , perchè propiamente fi dice , che non fallerò fi*, 
perititi, efiilenti, prefenti, viventi figli di Tizio , o che 
non vi fallerò in tempo della morte di quello , Q dopo la 
fua morte . Non fuperfìiti affirmativamente lignifica lo Hel- 
lo , che mancando, defecerint . Nel linguaggio del diritto 
Romano quella parola lignifica la mancanza , e prima , e 
dopo la morte . Io non intendo farne qui altra difeuflio- 
ne filologica , ma foltanto dico , che ordinariamente e nel- 
l’ufo del comune linguaggio lignifichi Veliere di preferite , 
effìente , ficcome non fuperfltte 1 ’ edere di uno , che non 
elifte , di uno , che non è prefente .• Non f uff ero fuperfìiti^ 
fi fpiega nel dottilfimo Lefiicodi eia- calvino, non fofffl* 
ro preferiti , non foffero effìenti (1) . Quando cosi fi fac- 
cia ufo di tal parola lenza efprefla , chiara , e determina- 
ta relazione al tempo precifo della morte , ma indefinita- 
mente , che poni qualche ambiguità , in tal ufo fi dirà 
non fuperfìite , o che quello non e fi Ha prima , 0 dopo la 
morte . 

62. II. Non fuffero fuperfìiti figli , e DISCENDENTI mafebi , 
La parola difendenti > che tutto è parimente dell’ idioma 
latino , letteralmente lignificando Jo lleffo nel noltro italia- 
no idioma , lignifica la ferie de i noltri nipoti , pronipoti, 
e di tutta l’altra nollra nativa poflerità: lignifica pertan- 
to non fuffero fuperfìiti difendenti , cioè a dire , non folle- 
rò efiilenti cosi in tempo della morte, che dopo in tutto 
il progreflb della difendente portenti ; perchè altamente 
il coltro lignificato farebbe dilcordante dalla parola difen- 
denti . Oltre di ciò fi rifletta qui la letterale verificazione 
del calo accaduto. Quella lettera , non fuflero fuperfìiti 

. te 

(1) Ckiv. in Lexict : Skperjjft duófUt quid vis laqui ; moto tic a defl fu- 
opinor fignificat ? Vi de tu > cnim , & perfles . Setvius autem l. J. JEnce- 

pro tefie , Ò 1 prò prtfenle ufurpari, cium : Superflcs rnquit prxftntes fi- 

Fefiut l. iy. : Super jlites , inquii , gni ficai . Ut Cicero in Murena: Suis 

Tefiet prafenue J 'lenificai , cu/us rei utrifque [uperfiitibut , fide fi prafentt- 
tefiimonio tji , quod fuptrfiitibus prx- bus. Quello luogo di Cicerone fi 

fentibus les>es imer quii controverfia in alcune edizioni t ulrique 

efi , yindicias / ubire tubini . Plau- fuperfiitibus preferiti bus , ifiam viam 
tue in Anemone : Nane miti lieti dica : inite viam . 
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figli, e difcendenti marchi contiene due parti della condi- 
zione , cioè non fulTero fuperftiti i difcendenti mafchi al 
Marchefe mio figlio . Sia vero come fi vuole , che la prima 
parte di quella condizione letterale non fi fia verificata , 
perchè mori D.Giufeppe fu periti te il fuo figlio ; ma chi è, 
che non vegga , che 1 ’ altra parte fi è verifica! a nella Itef- 
fa lettera , perchè quantunque D.Giufeppe fulfe morto fuper- 
ftite il figlio; morì però egli non iuperiliti i difcendenti 
mafchi, nipoti, pronipoti, o altri della fua pofterità , per- 
chè in quello luogo la parola difcendenti fi verifica dall’ 
altra de i figli , e perciò non vi è chi non vegga , che la 
condizione verificata in quella parte , che è dilgiunta dall’ 
altra alternativamente non debba dirla verificata letteral- 
mente, e colla più efatta fcrupolofit'a . 

6l. III. Ma folo figlie fonine , una , 0 pii » , che fojjcro . Quella 
verbale efprellione indica , che in ma ncanza de i mafchi , 
quando quelle figlie follerò viventi , dovelfero precapire 
quelle ordinate detrazioni. Quelle fole nella figura verba- 
le furono confide rate , come figlie di fuo figlio , a cui ap- 
partenevano quei propj diritti, quando il maggiorato man- 
cava nella discendenza del Padre , e doveva pafiare alle 
cafe Itraniere ; e perciò folamen te fi chiamarono le figlie 
di D. Giufeppe fenza farli niuna menzione de i loro di- 
fcendenti ; nè di niuna altra femina . E ficcomc fpeciale , 
e convenevole era il diritto loro per quei diritti paterni, 
cos't convenevole , e fpeciale fu la di loro chiamata in 
mancanza de i figli mafohi della propia difcendenza del 
padre , e figlio refpettivamente della fideicommittente . 

6\- IV. In tal cafo voglio , ed ordino , che dette figlie foni- 
ne DEBBANO AVERE , e POSSANO CONSEGUIRE tutto quello ì cbe 
per ragione di legittima , e di porzioni delle fuddette doti 
potrebbe confeguire il doto Marchefe mio figlio . Debbano 
avere, fignifica un legato in titolo di giuftizia , un con- 
feguimento necefl'ario indifpenfabile , coattivo , e firingen- 
te il debito di quelle detrazioni dovute al di^lor padre, 
e dalla natura , e dalla legge . 

Ó 5 . V. E quanto di ragione potrebbe fpettare al detto mio fi- 
glio fopra tutti altri miei beni . Si vegga alla precifione, 
che fi ufa , quando mancalfero quei malchi , e fi ritrovaf- 
fero quelle figlie viventi , ed il maggiorato doveffe ad al- 
tri paifare , quanto loro fi preforvi. Non folo fi prefervano 


Digitizfed by Google 



CAPITOLO I. NUM. XXXI. 


43 

loro i diritti di legittima, e delle doti; ma con indefinito 
fermone fi preferva loro qualunque altro diritto immagina- 
bile , che poteva fpettare al di lor padre . 

66. VI. £ nel DIPPIÙ fucceda, e debba Jucccdere la detta Princi- 
pe [fa di Valle mia figlia , ed in fuo difetto li detti fuoi fi- 
gli , e difeendenti mafcoli , ed altri chiamati nel modo , or- 
dine , e ferie dichiarate in detto iflrumento . Ciafcuno inten- 
de colà voglia dire dippili : il refiduo che fi foffe ritrova- 
to , dopo efl'erfi fette quelle detrazioni . E ficcome la mate- 
ria del Maggiorato contenuta nell’ iftrumento del 1715. 
era tutta l'intiera fomma dei ducati 250. mila , efclufe 
tutte le femine , ancorché figlie di fuo figlio ; cosi la ma- 
teria del maggiorato col tellamento fi reltrinfe al dippiù, 
che fi ritrovale dopo le fette detrazioni delle figlie di fuo 
figlio , efillenti , viventi . 

6y. Quella è la lettera del Tellamento . Quello è il cafo 
letteralmente verificato. Oggi I. fono mancati i mafehi 
del figlio: Oggi II. fi ritrovano le figlie di quello figlio, 
numero ,6* indtvidualiter , la Principelfe di Ruoti , e Duchef- 
fe di Baranello. Oggi III. fi fa l’ingrelfo del maggiorato 
a benefizio di Valle. Oggi IV. la lettera efprelfa del te- 
llamento , ed il cafo letteralmente verificato dice , che il 
maggiorato fia rillretto nel dippiù, avanzante dalle detra- 
zioni , che l’ifteflb tellamento dice fpettare alle fuperltki 
figlie defignate dalla medefima teflatrice. Onde io non fo 
vedere come dall’ Avverfario riverito fi goda tanta fereni- 
tà l’opra la figura verbale j intorno alla quale ha raggirato 
tutti i fuoi ragionamenti . 

ó8* E profeguendo io il mio letterale commentario , dico , che 
la pretefa condizione non è quella , che fi dà a credere 
il dotto Avverferio , fi fine liheris decejferit ; ma è , non 
FUSSERO SUPERSTITI FIGLI , E DISCENDENTI MASCHI AL 

marchese mio figlio &c. Gran differenza corre tra 1 ’ u- 
na verbale figura, e l’altra. Io in quell’ altro mio legale 
rifehiaramento , imploro piucchè mai la prudenza , ed at- 
tenzione del Magiltrato. 

La condizione fi fine liheris decejferit , verbalmente re- 
llringe la efilìenza , o non efillenza de’ figli al tempo del- 
la morte. Nella fpecie di quella, in limitazione della re- 
gola , entra il difeorfo della intellettiva interpretazione ex 
fententia veluntatis contro la verbale efpreffione , e maffi- 

ma- 
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inamente quando fi tratta fra’ difendenti , e dimoftri la 
efpreffione progreflo in infinito ; per la qual cofa , anche 
quella condizione non fi dice efler mancata , ancorché fi 
verifichi in tempo della morte , alla quale 1’ apparente fi- 
gura della lettera fembra rellringere la verificazione . 

70. Ma nella figura letterale della noftra condizione , non 
f uff ero fuperftiti &c . , la lettera medefima,e verbale figu- 
ra non reftringe la fua verificazione al tempo della morte, 
ma indefinitamente verificabile , cosi prima che dopo : e 
non fuperftiti fi chiamano i figli o prima morendo, o do- 
po; ficcomc per la efpreffione mancando defecerint , fi ve- 
rifica e prima , e dopo della morte ; perchè mediante 
quelle efpreffioni , non fi ha la chiara redazione al tem- 
po della morte : e quando non vi fia tal chiarezza indi- 
cante tale , o tal tempo , la norma del difeorfo porta la 
lignificazione indefinita , ed univerfale , non già la fpecia- 
le, che non fi può tirare , che da efpreffione fpeciale in- 
dicante quella fpecialità che fi defidera , e fi vuole . Nè 
la norma , (T ufus loquendi , è preflò del noftro arbitrio 
privato ; ma preflo dell’ ufò pubblico , e preflò delle fa- 
coltà , ed arti , nelle quali fi ritrova (labilità la fignifica- 
zione de’ nomi , e del fermone , acciocché nelle cofe er- 
rore non fi prenda . 

7 1. Onde la proprietà del fermone fulla noflra condizione 
non fuperftiti, che affirmativamente lignifica lo Iteflb, che 
mancando , defecerint , noi nel diritto Romano , ne’ fuoi 
più celebri interpreti, eneW'ufo del foro, ritroviamo riabi- 
lito , che fia la mancanza , e morte in qualunque tempo 
accada e prima , e dopo ; ed indefinito fermone produca 
effetto indefinito, ed univerfale fenza alcuno reltrignimen- 
to ; talmentechè , fecondo la ftefla propietà verbale 
della noftra condizione fi dice eflerfi verificata per la 
morte fenza difendenti del figlio del Marchefe di Altavil- 
la , e nipote ex filio della fideicommittente , ancorché fof- 
fe accaduta dopo la morte del padre ; mentre quefta non 
porta la reftrizione al tempo della morte , ficcome vienfi 
a fignificare coll’ altra, morendo fenza figli , fi fine liberis 
decejferit , ficcome fi ha nel diritto Romano , ne’fuoi intcr~ 
petti , e nell’ ufo del foro , come poc’ anzi ho fritto . 

72. Il Giureconfulto Giuliano, come favia rifpofta de’ pru- 
denti del fuo tempo , infegna : che fe il Teftatote ordi- 
ni, 
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ni , che quello , il quale ex fuprafcriptis fari mio erede , 
egli fteffo fia erede di mio figlio morendo in et'i pupilla- 
re. La parola beres fembrava di lignificare la verificazio- 
ne nel tempo della morte ; ma perchè il fermone fu in- 
definito fenza quella rellrizione , infogna , che fia verifi- 
cabile in qualunque tempo fia erede , ancorché non fi ri- 
trovi tale in tempo della morte del pupillo:»'» fubjlitutio- 
ne Jilii ita falla : qui f quii mibi ex fubrajcripfis berci crit , i- 
dem filio meo bere f ejìo : quceritur quifquis beres QCAndocum- 
que fuerit intei ligatur , an quifquis tunc beres crit cum fi- 
lini morietur. Placuit prudentibus si quandocumqur heres 
fuissbt . 

72. Il cojacio in più luoghi illufira taf fentenza : Icrive,, 
che il fermone indefinito tragga fignificazione univerfale , 
ed indefinita , quantunque potere fembrare ambigua quel- 
1’ efprelfione, cum beres erit : ed egli fcrive appunto, che 
quel teflo di giuliano folfe fiato tirato da’ fuoi libri del- 
le ambiguità . Si rifletta come quello grand' uomo ne fcri- 
ve : & ait voi tini ti te patrocini ante tempus tardius produci , 
quod dicit qua fi per ìrttvrlwiv , ac fi diceret tempus tardius 
excurrcre,Ò‘ produci. Sic in fub/litutionc pupillari, qua bis verbi* 
jìr,QUiSQUIS MIHI HtRES ERIT , ET FILIO' MEO IMPOBERI HERES 
esto , ftgnificatur proprie tempus morti* pupilli , quifquie 
mibi beres erit , quo tempore morietur pupilla* : SED magis 
EST EX SBNTENTIA TBSTANTIS ILIIS VERBIS IN ESSE PROPUCTIO- 
NEM , ET LATITUDINEM TEMPOBU , ITA UT QUICUMQUE QUAN* 
DOC'JMQUE HERES FUERIT DEFUNCTI , ET SI HERES ESSE DESIE- 
RIT, MORIENTB PUPILLO, VENI AT AD SUBSTITUTIONEM PUPILLA- 
REM , /.»'» fubjlit.de vulgar . , (T pupillj 1) .Si vegga Francesco 
duareno ne’ tentimi individualilfimi ; & hoc fcriptum 
ejl a J aliano » Ad explicandam bone qu/efiionem fum- 
tum ejl hoc caput ex libra fingulari Juliani de ambigui- 
tatibus . Et hoc exemplo edocemur quotando fit explteanda 
ambiguitas , qua reperitur in orai ione . Et bic focus futi ex- 
plicatus a nobis fub. t italo de {«gibus . Sic igitur interpreta- 
tur J urifconfultus bete verbo te (latori*: quifquis mibi beres 
erit , quatenus tejlator ita fenf erit , ut quandocumqtte fuerit. 
beres , licei forte, defierif beres effe, is adnnttatur ad bere- 
dii arem pupilli , pupillo decedente impubere (2) . 

.. . ■ : " .? .N : f •’) 

(1) Tom. 8. ad titulnm'16. ff.dtver- (1) Cap. 15. in tit.dt Vulg. ,& Pup. 
bor. lignificar, ad L.llJ.lil.D • (ubfi. 
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74. Il fenfo del diritto Romano , noi lo veggiamo ridotto 
al pratico ufo del Foro preflo i Scrittori , i quali la faen- 
za del diritto unirono alla pratica de' fpeciali cafi , la qua- 
le è quella, che vivifica 1’ intelletto. 

75. Alessandro feri ve ; quod ubi verbo non funt refìrttta ad 
tempus mortis , intelligitur nedum in primo ber ed e , fed in 
omnibus beredibus ; aaeoquod illa quahtas ejì necejfaria in 
omnibus ; fed in quteflione noftra teflator noti fe reflrinxit 
ttd tempus mortis , quia non dixit : fi decejferit Bartbolomaus 
fine berede mafie uh n ne linea , fed dixit fi ditto Bartbolo - 
mao non remaneret beres . Verum eft enìm dicere non 
remanere beredem per lineam mafculinam , quia decejfiit Ga- 
briel , & ex co nullus fupcrefl de linea mafculina & c. (1). 
Cosi egli in un altro con figlio (1 ): fed tamen bis non obfiì an- 
tibus puto contrarium efifie de iure verius , quia ditta fub- 
filitutio non fiuit reflritta ad eafium , quo tempore mortis Joan- 
nis , non fuperefifet aljquis mafculus de liberis Joannis , fed 
indeterminate , & fine tempore locutus efl teflator , un de illa 
conditio verificata effe dicitur , quandocumque contingerit 
NULLUM SUPERESSE EX LIBERIS , SEU FILIIS DOMINI JOANNIS/ 
ATTENTO QUOD ILLA EST CONDITIO CASUALIS . . pTO hoc 
benefacit ditta l, in fubjlìtutione ff. de vulgar ., & pupillar. 
fubfìitut. , ubi babetur , quod conditio non intelligitur re- 
fritta ad tempus -, nisi testator id expressbrit per di- 
CTIONEM TUNC , AUT AEQUIPOLLENTEM J ERGO CUM ITA 
SIT : QUOD EVENERIT CASUS , QUOD NULLUS SUPEREST EX 
FILIIS, SEU LIBERIS MASCULIS DICTI JOANNIS, DICITUR PU- 
RIFICATA CONDITIO SUBSTITUTIONIS PRAEDICTAE ET PER 
CONSEQUENS DEBENT ADMITTI FAEMINAE &C. 

JÓ. Filippo DEcro (3): qualitas ad/untta verbo fiecundum teqtpus 
verbi intelligitur , focus fi verbo non efifient relata ad tempus 
mortis , SED DEFBCTUS FILIORUM CONSI DER ATUR SIMPLIC 1 TER; 
quia fune fuffìcit , QUANDOCUMQUE FILI I DEFECERINT , Ut notavi 
in l. in fubfìitut ione ff. de vulgar. pupillar. , Ó~ ideo a- 
liud efl , quando fuit fatta fubfìitut io alicui, si decesserit sine 
FILIIS VEL liberis, ut in cafu ijlo contingit , O' tali cafu 
exiflentibus filiis tempore mortis, fubfUtutus perpetuo excludi- 
tur : 6 " ifto cafu loquitur oldradus , & olii in locis fupra 
■ . ■- > alle- 
ai) Con/. 5?. Hi. 6 . n. 12. h) Con/. 585. n. 4» 

(2) Confi 101. Ut. 5. m. 13. •) 

• v ’■ J . ^ V v 
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allc^atis . Alimi ejì , quando qui s fuit fubjìitutus fimpliciter 
DEFICIENTI BUS FILIIS , vcl IN DEFECTUM FILIORUM , & TUNC 
QUANDOCUMQUE DEFICIENTI BUS FILIIS, ADMITTITUR SUBSTI- 
TUTUS , & ira dijìinguir , & deci arar SOCINUS in l. folemut 
ff. de condit. & demonfìrat . in fine , ubi dicit fe ita confu - 
luiffe. 

77. L’acutilfimo ruino non lafcia di fare quella ricevutilfi- 
ma confidcrazione . Sed quando de liberis metirio privative 
& indefinite fit per teflatorem , non reffringendo fe ad cer- 
tuni , & determinatum tempus , ut quia deficientibus liberis 
gravati , vocatur alias ’ tane licet gravar us defecerit cum fi- 
lm , non excluditur perpetuo fubjìitutus , fed differtur fub- 
fìitUtio , & QUANDOCUMQUE DESINANT EXTARE DICTI LrBE- 
ri , admittttur fubjìitutus Ò" c, (1). 

. /8. Giacomo di arezzo antico, e dotto interpetre del dritto y 
ne’ fuoi commentari fulla /. eu fatto §. penult . , e nell’altra 
fi ad tempus ff. ad T rebellian . , fcrive : quod illud , quod bobe - 
tur in praallegato §. penult. NON HABET LOCUM , UBI verba 
FUISSENT DUBIA , ET NON EXPRESSB COLLATA IN TEMPUS 
MORTIS, QUIA TUNC SUFFICERET , QUANDOCUMQUE NATOS 
ESSE LIBEROS , PER L. UXORI COD. QUADDO DIES LEGATI CE- 
DAT . 

yp. Il noflro Reggente de ponte fpiega quefta dottrina, co- 
me in fentenza comune ricevuta , onde conchiude : & in 
conditiombus , ut quando confideratus fuit effettus , non cure 1 
mus ipfum adimpleri in forma fpecifica , procedit teutus in l. 
fi mater , ubi Glofs. & paulus de castro declarant C. de 
inftirution . , & fubftitut. (2) . 

80. Trai Trattatoti deli’ argomento fopra le conjetture delle 
ultime volontà, il Cardinal mantica fi diftinfe fopra gli 
altri col fuo elaboratilfimo trattato . Egli nel tir. 6 . del 
lib. 11. fpiega quello articolo, e full’ autorità de’foprafcrit- 
ti DD. , e come dottrina canonizzata nel Foro, ne fcrive 
con fomma precifione nel cafo che qui fi tratta n.y. Quar- 
to etiam concluda socinius senior in d.l.folemus n. 6 . de 
condit. & demonfìrat . , quod fi ad implementum conditionis de- 
fettus itberorum requiritur non certo , Ù' determinato tempo- 
re , fed indefinito , & indeterminato , rune fujficit quando- 

CUM- t 

(l) Coni. 1 16. lib I. n. il. Conf. 3 6. lib. I. ». 16. 

(1) Co»/. 61. ». 7. g, lib. 1. & 
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CUMQUE hberos deficere , ut probatur in ditta l. in fubflitu- 
tione in princip. , & ibi bartholus de vulg. , & pupilla- 
ri fubflitut . , unde dicit fe fccpius confuluijje , aliud esse 
SUBSTITUERE ALICUI , SI DECESSERIT SINB UBERIS , QUO CA- 
SU TEMPUS MORTIS INSPICITUR , UT DICTUM EST .' ALIUD EST 
SUBSTITUERE DEFICIENTI BUS LIBERIS HEREDIS INSTITUTI , VEL 
QUANDO NULLUS EX UBERIS INSTITUTI SUPERESSET ; QUIA 
CUM AD TEMPUS MORTIS, VEL ALIUD CERTUM NON SIT FA- 
CTA RELATIO , QUANDOCUMQUE LIBERI DEFECERINT ETIAM 
POST MORTEM HEREDIS INSTITUTI , SUBST 1 TUTUS ADMITTI- 
TUR (i). 

81. Il favio Cardinal di luca non lafcia di avvertire que- 
lla ricevutiflima diftinzione , e prego di rifletterli bene , 
nella fua aurea somma de fideicommiffis nel n. 201. nel r»- 
tolo de Tbeorica soccini in l.folemus , & con. 177. oldra- 
Di , feri ve cosi n.ioi.quo vero ad alterum cafum an fubfìitutio 
fatta in cafu non exifìentite protrabatur ad cafum quo exiflat 
& deficiat ’ accipienda prò regala id , quod ex magis commu- 
ni licer nimium contraditta , in foro videtur receptum , di- 
flinttio e/?, quod aut CLARE conflat conditioncm non exifìen- 
ritc ad certum aut determinatum tempm reflrittum ejfe , & im- 
portet folam vulgarem , qute ittico per exifìentiam deficiat ; 
aut clare efl indeterminata , Ò' importet fideicommijf ariani. 
SI VERO ID EST DUBIUM ET TUNC POTIUS JUXTA HANC SECUNDAM 
PARTEM , QUAM PRIMAM INTERPRETATIO CAPIENDA VIDEATUR, 

nifi verba reflrittionem denotanti a vel conjettura contrarium 
fuaieant , utpote in queeftione etiam potius fatti voluti- 
tatis , quam juris . La ruota romana ne reca moli idi me 
decilioni (2). 

82. Dopoché dunque io ho dimoftraro la chiarezza delia mia 
ragione , cosi 1 . ex fententia te ft amenti , che IL ex feri- 
pto fecondo la figura verbale, palio ad illudrarla maggior- 
mente con fingere altri cafi. Io fingo che III. la noftra con- 
dizione fia concepita fi fine liberis decefserir . La efidenza 
de’ figli dopo la morte fa mancare la condizione , ma que- 
lla è una regola che ammette molte limitazioni , quante 
fe ne leggono predo gli Scrittori fopra i notidimi configli 21. 

e 177. . 

(0 De conjetturis ultimami» vola » - n. 6. parte 8. Decis. 212. ». 4. parte 

tatui». > 4. Decif. II.». $.& fcq. parte io. & 

(2) Dettf. 49. ». 8 .parte 13. Deci/. 101 . Diti/. 22. ». 3. & fequ. 
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e 177. di oldrado. Tra quelle evvi la indifpenfabile na- 
tiva, e neceffaria limitazione , quando dal tedatore vien 
confiderato l’ effetto indicante la lua volontà , non già la 
figura verbale (1). Nella fpecie che noi trattiamo, ancor- 
ché fi finga effer tale la condizione , e che quelle efpref- 
fioni ufate la portino , conviene fenza meno riflettere alle 
circoftanze che l’ accompagnano . 

82. La noftra condizione non è concepita fedamente colla 
menzione de’ figli , ma fi dice figli , e discendenti ma- 
schi . Si conviene preffo tutti , che fotto il nome de’ <fi- 
feendentt venghi tutta la linea difendente di quella qua- 
lità , che il tedatore ordinolla : lignifica chiamata progref- 
fiva , e durevole finché efifta quella difeendenza . Quando 
alla prctefa condizione fi unifica tal circoftanza progrediva, 
non bada, che manchi quella condizione nel primo tem- 
po ; ma dee mancare in tutto il progreffo : fi verifica non 
fidamente ne’ primi momenti del tempo , ma bensì in 
tutto il fuo cammino , e periodo eftenfivo . Allorachè la 
difipofizione fi vegga fatta mediami parole , che abbiano 
tratto fuccedivo, non bada il momentaneo adempimento, 
ma è neceffario , che l’ ideffo adempimento duri . La con- 
dizione, fe non fuj sero fuperftitt , fecondo il fenfo dell’Av- 
verfario non fi dima verificata in tempo della morte del 
figlio; ma bada, io dico, che fi fia verificata in quell’ i- 
fleffo tratto fuccedivo, che indicano refpreflioni figli , e 
DISCENDENTI MASCHI . °gg‘ colla morte del mafehio piìi 
non fi ritrovano fuperditi della difeendenza : oggi fi ritro- 
va verificata la condizione ; perchè la non efidenza non 
fu ridretta a’ foli figli mafehi , ma altresi ai figli e discen- 
denti maschi . Queda è la intrinfeca , e neceffaria limi- 
tazione alla rifaputiflima regola di oldrado . Si vegga ef- 
fer quedo il comune fentimento colle autorità che io tra- 
ferivo nel margine , di parisio (2) , del Molina , il quale 

D reca 

verta tefiatoris funi telata ad tera- 
pia motti s , fecus fi non funt relata 
ad i'iud tempii ! , fed HABENTTRA- 

CTUM IN futurum , in qua fitn- 
pliciter tonfidenUur defettus libero* 
rum ; tunc enim fufficit quandocum- 
qut filii dtcefferint per ea quo 
habentur per closam, BARTHO- 
LUM , Ò“ alias in l. in fubfli - 
rutta* 


CO F A BER Codie. lib. 7. tit. l^.aliiquc 
pajfim . 

(2) Confi 18. lib. 1 . n. 43. Poliremo pr t- 
allcgata dottrina oldraoi, CX fe- 
quacium tollitur ex lis qua vult do- 
minili meus soccinus in t. fole- 
mus in fin. ff. de tandit.fìX demon- 
flrat. Alexander &c. C r dicune 
filditium OLDRADI procederi quando 
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reca la magiftrale dottrina del dottiflimo Carlo molineo, 
e d’ infinito numero di DD. (1) , e del noftro Reggente 
capscelatro, il quale ne reca la decifione (2). 

XXXIV. 83. Or dopo tutte quelle confiderazioni di fatto , e di dirit - 
£o fid dYmXativé t0 . fo gg iun g° 4 U1 utl altra circoftanza di fatto . Eflendoft 
delle antecedenti dimollrato fopra, che quando il maggiorato dovea paflàre 
conchiuftoni . alle ftraniere cafe , allora la fideicommittente confiderò , 

che non ritrovandoli fuperftiti i figli , e di fcendenti mafchi, 
ma folo figlie femine di fuo figlio, non fofle ragionevole, 
di’ elleno efclufe dal maggiorato , rimaneflero ancora prive 
de’ diritti loro paterni , che loro appartenevano ; onde in 
tale verificazione le fi lafciorono aflai ragionevolmente quel- 
le detrazioni: io defidero, che fi rifletta, che riguardo al- 
le figlie, la non efillenza de’ mafchi della difcendenza fi 
confiderò , quando accadefle l ' ingre fio del maggiorato alle 
altre cafe : ed in tal tempo fi dee confiderai la morte 
del figlio, la non efiftenza de’ mafchi della fua difcenden- 
za, e l’efTer fuperftiti le figlie di lui, ed il paflàggio che 
dee farli alle cafe chiamate . In quello ingoffo , che oggi , 
e non prima fi è verificato , tutto quello flato condiziona- 
le, come fi vuole, o fia modale, o fia demoftrativo , 0 fia 
di femplice riferva fopra diritti cosi intrinfechi giudi , e 

• dovu- 

tutionc ff. de vulgar. , & pupil • ipfutn implementum àurei . 

L a. , uhi volunt, quod conditio non Ejli infuna che tal circollanza fi» 
intelligatur reftriB a ni tempii , notabilmente limitativa della re- 

nifi tcflator ià expreferit ; & fu gola, che nafce dal configli o ai. di 

pttet diffierentiam effe, an [ubili- Oldr ado ,• e fuggiugne quell’ altra 

tujio fu filila alieni , fi decefftrit confi dcrazione : quod comprobatur 

fin: libiti: . N un [lantibut liberi r, ex eo , quod quamvis dici feleat 

tempori morti i fubflitu-ue exctuditur ver bum fimpliciter prolatum, de pri- 

perpetuo. Et ita procedi! diBumoi- mo intelligendum effe , atque uni 

dradi, & frquacium . Aliud efi taptum aclu con fumi ex l. boves 

quotato quii f ubfiituit , dcficientibus hoc [crmonc ff. de verbor. lignificai., 

liberi! J vel in defcBum tikerorum hoc tamen limitandum efi , nifi rei 

fimpliciter . Nam tutte aimittitur natura perpetua fit . Tunc rum- 

quandorumque liberi dcficiant ; & que ut fermones in fubjeihi ma- 

ifie efi ct'us prxfem . feria iutclliganrur , e a difpofitio 

(1) De Htfpmor. primogen. lib.l.cap. fic intelligenda efi , ut non in pri- 

Q.n. 18. CV 1 fequ. Quod probalut ex ma perfona , feu in primo cafu fi- 

textu in\ I. fi quii ita legaveritff.de niatur , fed ad ulteriore t in infini- 

condit . , & d-monflrat. , per quem tum progrediate . 
textum voluerunt fcribentes in proprio (a) Decif. 146. lib. x.n.e,. Ù" fcqu.Nam 
loco , quod ubi difpofitio faEla efi difpofitio feu conditio , qui habet 

per verba habentia traflum fucceffi- traBttm fucceffivum , non fufficit fi 

vum , non fufficit momentancum tm- per alìquod tempori! fpatium adim- 

plemcntum , fed neceffe efi quod pleatur &c. 
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dovuti , e dalla natura , e dalla legge , le contrarie diffi- 
coltà di ogn’ intorno confiderandofi , convien dire, che co- 
tanto fiano tirane , e puerili , ed inconcludenti , quanto 
chiaro, ed indubitato è il diritto , che nafce dalla legge 
del tellamento, ora che fi dee fare i’ ordinato paffaggio 
per la mancanza de’ malchi alla cafa di Valle per le pre- 
ordinate ncceffarie legali detrazioni a beneficio della Sig. 
Principeffa di Ruoti , e Signora DuchelTa di Baranello , 
quelle ItelTe figlie viventi , le quali furono confidente col 
tellamento della di loro ava Signora D. Vittoria Barrile 
fideicommittente. Una femplice occhiata a quella parte del 
tellamento a taluno , che abbia dirittura di cuore , e non 
prevenuto da volontarj parologifmi , valerk affai più che il 
rifchiaramento di fitto, e di diritto, che mi fon dato la 

, pena di fare finora (1). 

84. Ecco finalmente IV. la mia confiderazione. Lo lludio del 
Savio Avvocato del Sig. Principe di Valle in affannarli co- 
tanto io mi credo non effer nato altronde , che per poter 
rendere la chiara difpofizione alquanto dubbia : io non di 
meno in quello altro effere dubbio veggo ancora chiara la 
ragione per le ordinate detrazioni per le circoftanze , nella 
quali noi fiamo . Le circoftanze fono quelle . La difpofizio- 
ne tellamentaria fi ritrova fatta dall’ava delle Dame, che 
fono in giudizio . Nel periodo del tellamento fi vede ado- 
perata la condizione: non f uff ero fuper fìtti figli , e dìfcen- 
denti mafcbi al Marcbcfe mio figlio . Non abbiamo , che 
mancando li mafchi dopo la morte del Padre , le figlie fu- 
pertliti, la Principeffa di Ruoti, e Ducheffa di Baranello 
non doveffero precapire fopra quel maggiorato i diritti pa- 
terni delle doti, c della legittima, e qualunque altro dirit- 
to fpettante al Padre. Sia come l’Avverfario vuole quello 
un cafo omefl'o. I principj più fagri della Giurifprudenza 

D 2 vo- 


li) Item in cafo che al detto Mar- 
cHefe mio figlio non fodero fupcr- 
lìiti fiali , c (incendenti mafcoli, 
ma folo figlie femmine, una ,0 pili 
che fodero ; in tal cafo voglio , ed 
ordino , che dette figlie femine 
debbiano avere , e pollino conse- 
guire tutto quello, che per ragio- 
ne di legittima, e di porzioni del- 
le fuddette doti, potrebbe consegui- 


re il detto Marchefe mio figlio , c 
quanto di ragione potrebbe fpetta- 
re al detto mio figlio fopra tutti 
altri miei beni , e nel dippica fuc- 
ceda, e debbia fuccedere la detta 
Principeda di Valle mia figlia , ed 
in fuo difetto li detti Tuoi figli , e 
difendenti mafcoli , ed altri chia- 
mati nel modo , ordine , e ferie 
dichiarate in detto tellamento . 
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vogliono, che allorachè fi fàccia una generale di fpofizione, 
che fembri efcludere i difeendenti, non mai fi eicludono, 
fe non che con efpreflà , ed indubitata efclufione , e che 
in qualunque dubbio , o fia cafo omeflò , e tacito fi deb- 
ba prendere la interpetrazione per la efclufione de i di- 
feendenti . 

85. Quello è un principio non controverfo nel diritto , che 
univerfalmente fi fparfe nella Giurifprudenza dal grande in- 
gegno di papi ni ano: .che qualunque generale difpofizione 
fi debba interpetrare, e deciderfi colla naturale inprefcrit- 
tibile claufola .• falvo il diritto de i difeendenti. 

8 6 - Non è già , che il Giureconfulto Papiniano folfe egli 
fiato il primo , che ci avertè fatto conofcere il dritto dei 
difeendenti radicato in fu le foflanze de i Genitori. Que- 
lla è una Giurifprudenza , che l’uomo non 1 ’ ha apprelà , 
ma l’ha tratta dagli primi moti della natura; ma quel Giu- 
rifconfulto introdurti; nel diritto civile , che le generali di- 
fpofizioni non recaflèro minimo pregiudizio al dritto natu- 
rale dei figli , e difeendenti ; e che vi fi richiedelfe la di 
loro efpreflà efclufione , perchè altrimenti la congettura del- 
la pietà non dee far fupporre Avoli così J naturati . Geme- 
va prima della fua età la giurifprudenza Romana fotto il 
principio di una troppo rillretta , e fredda carità verfo i 
difeendenti. Loro dietro le tracce delia natura da%'a i pri- 
mi onori nelle fuccerttoni paterne, ma le generali difpofi- 
zioni fembravano di efcluderli con fomma ingiuftizia natu- 
rale , e quali venivano efduli da’ follituti , dagli efteri .• 
No , diflè il Giureconfulto nel cafo della celeberrima re- 
gola cum avus ff. de cortdittonibus , & demonftrationibus y 
quello non è tolerabile , nc può reggere , conjettura pieta- 
tis (1). Ci ammaeftra papiniano , che fe l’Avola non i- 
fcriffe efpreflàmente , che ancorché li figli del Marchefe di. 
Altavilla moriiTero dopo la di lui morte , pure le fuper- 
ftiti figlie dovettero fuccedere- a quei dritti paterni , non di 
meno quella omiflìone nella fcrittura non fi debba prende- 
re ertère di fua volontà, ma ertèr quello accaduto , perchè 

fi fcrif- 


( 1 ' I- cum Avut ff. de condir. & 
demonflrat. . Cum j4vut fi '.non 
tc ntpnttm ex altero filio h, ere- 
di! inflituijfet , a nefote pelili , 
ut fi intra a» nani teiptfrmum more- 
re tur , btreduatem Patruo fuo re- 


Jlitueret nrpoi libera reliflit intra 
a totem fufhaferiptamvita de ceffo ,fi- 
dcicommijfi conditionemcoKjtcru* \ 
PIETATIS , RESPONPI DEFECISSE -, 
QUOD MINUS SCRIPTUM, QU A M DI- 
CTUM FUERAT IN VENIR ET UR . 
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fi fcriffe meno di quelche aveva detto eonjc&ura pietatis : 
quoti minus fctiptum quarti diti urti fuerat tnveniretur . Sopra 
di quello univerfal principio poi fi viddero ftabilite altret- 
tante leggi (i) . 

87. Anzicchè ìIcujacio porta opinione , che papiniano aveva 
fiicchiato quella dolce difciplina da altri più antichi giurifcon- 
filiti, e che non fufle nè inudita, nè nuova ; e che altri 
cali anche fi tirano a quella economia e » ampliori refpon - 
fi Papìni, mi , vii per confequentias refponfi Papiniani (2). 

88. Nè mi fi dica dal favio Avverfario , che quella interpetra- 

zione non fi poffa prendere , perchè contro chiunque fi ande- 
rebbe a prendere , anche egli è nell’ ordine de i difenden- 
ti , come egli è Valle riguardo alla tellatrice D. Vittoria 
Barile: E perchè oltre all’ elfere fuperllite figlie nella li- 
nea diretta de i difendenti, e le più predilette, e l’al- 
tro è nella linea laterale , è cofa degna a rifletterli , che 
qui non fi attende 1’ accidentale circoltanza di trattarli di 
Valle, ma fi debbono attendere le chiamate del maggio- 
ratolo cui indillintamente fi chiamano fenza alcuna di lo- 
ro differenza le Caf di Valle , Fufcaldo , Tarfia , Sici- 
gnano , Monteroduni , Colle , il Monte della Mifericordia, 
cafe dell’ intutto ftraniere , e per confeguente decidendoli 
ora contro le figlie fuperlliti , e fpecialmente per quei dar- 
li) 3 ti 


(1) L. eencraliter 5 . cum autem C. 
de injlitutitn. , Ó ' fubflitut. L. cum 
acutijjim 1 C. de fidcicommijf. , L. 
fi unquam C. de revocarti, dona- 
tiori. 

(2) Et fimilem conjcthiram, interpreta- 
tionemque etiam in aliis caufis,alii 
] uri feonf ulti admittunt , UT PLUS Dt- 
CTUM, MINUS SCRIPTUM INTELLI- 
GATi'R, ut fcriptum fuppìeatur inter- 
pretatione, ut in L.l.§.ix fundtt , & 
L. quotiens §. I. de heredib. infli- 
tuend . , L. unum ex f amili» §. pe- 
nali. de Lcfat. fccund. . Quo exem- 
pla audet Papìni a nus , & tan- 
dem interpretationem introducete in 
Jpecie propofita , & cum alt minus 
SCRIPTUM QUAM DICTUM iNVENr- 
Ri, tacite fignificat Itane fententiam fi- 
tte con feti uretra suoni non effe fine excm- 
pio . Dcniquc non effe inauditam , 
& novam , quei & in aliit pie- 
rifque caufic juris Authcrcs interjtre- 


tantur, PLUS DICTUM, QUAM SCRI- 
PTUM . Celebratur autem hoc refpon- 
fum Papiniani ab Imperatore fufìi- 
niano in L. cum acutiffimi Cod.de 
fideicommiffis . L. teneraliter §. cum 
autem Cod. de injiitutionibui , & 
fubfiitutionibut . Si vegga tra mol- 
ti il dottiamo Configgere Mai- 
nardi nella fua deci/. 83. lib. 5. 
Qua interpetratio adeo Imperatori 
arrifit , ut non modo eam minime li - 
mitandam , & rtjlringendam , fed 
etiam ampliandam , & extcnden- 
dam effe duxerit de patte ad avum, 
aut aliar afeendentet in favorem fi - 
liorum , filiarum , nepotum , neptiurnj 
& reliqux deinceps poficritatit, cum 
txifiimarct fupletionem hanc necef- 
fariam effe , ne forte tefìator PRO 
CRUDELI, ET INHUM ANO HABERE- 
TUR , DUM PROPRIOS ET NATURA- 
LES SUOS SUCCESSORES REPEL- 
LER, EXTRA NEOC ADMITTERET. 
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ti loro paterni fi deciderebbe a favore di quelle cafe flra- 
niere, che nulla difforifcono da quella di Valle in quanto 
al maggiorato.; e la decifione farebbe inumana , e riprova- 
ta coni ottura pietatis , ed il cafo;e perciò nelli veri termini 
dèlia l.cum avu % , e di tanti altri fantiffimi refponfi de’G/a- 
reconfulti , i quali quella interpetrazione inalzarono , nè 
forfè , fecondo che ferivo il fovracirato mainardo Tejìator 
prò crudeli , & inumano haberetur dum proprio s , Ù' natu- 
rala ftios fuccejfiores repel lenì extra neos admitteret . 

8 p. Or mai è tempo , che io dopo aver fatta la dimoltrazio- 
ne del mio argomento, palli in V. luogo a dare un breviffimo 
fàggio della contraria allegazione formata dall’ Avvocato 
del Sig. Principe fotto il di 21. Novembre 1751. Quella, 
k quale non è meno di 118. pagine , onde eloquentiflima, 
ha il pregio di contenere certiflìme cofe in confutazione 
delle mie ragioni . Ella è divifa in tre capi . Nel primo , 
e nel fecondo vi è uno sforzato impegno di dimollrare , 
che la controverfa condizione , non fujjero fuperfliti figli-, e 
difendenti mafebi , fia letteralmente fìgnificativa della fo- 
praVvivenza di quelli al padre loro D.Giufeppe . Che que- 
lla condizione fia ri (fretta al tempo della morte: che fia 
la Ifeffa , che la condizione /? fine liberis dcccjjcrit : che que- 
lla fi debbia adempiete nella fua lettera , e nella fua for- 
ma fpecifica : e che effondo la lettera chiara , e che que- 
llo formi la chiafa volontà , non abbia luogo la noltra ragio- 
ne , che fi llabilifce fu la prefunta volontà : che non ef- 
fendofi verificata la condizione fudetta , perchè il figlio mo- 
ri dopo la morte del padre, tutto il maggiorato nell’in- 
tera fo'mma de i due. 250. m. gli debba fpettare fenza le 
ordinate detrazioni. Nel 3. capo va conchiudendo, che la 
immillione , e tenuta de i corpi ereditari, gli fi debba ap- 
punto talmente , quanto fe n’ordina nell’illrumento del 
Maggiorato del 1715. 

90. I fàvj Giudici ben fi avvilino , che io in illabilire le 
mie ragioni , come fin’ ora ho fitto fon venuto a confu- 
tare i contrari paralogifmi , e tutto ciò , che fi contiene 
ih quella pretesa nuova allegazióne , la quale a mio cre- 
dere non è, che la fua antica, eccetto che alcuni fovrag- 
giunti bizzarri concetti , e un impegnato genio a rifponde* 
re a tutte le mie dottrine , a i quali non è mio propofi- 
to di rifpondere come iniignificativi , e tanto inconclu- . 
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denti , che neppure fi capifcono ; e piuttodo tratti di quel- 
la imbecillità , che fuole accadere con iftizza , quando i no- 
ftri corpi fon deboli , ed il nodro fpirito è della virtù fua 
infievolito . Io foltanto qui rifponderò ad alcune leggi , le 
quali fi fono citate con maravigliofa difinvoltura per idabi- 
lire il paradodo , che non fi debba dar luogo alla interpe- 
trazione della volontà , ma che fi debba intendere il fen- 
fo Litterale: cofa la quale fe non nuova nelle controver* 
fie, che occorrono a trattarfi intorno alla intelligenza de i 
contratti , cofa nuova , ed inudita ella è intorno a i teda- 
menti , ed altre ultime volontà . Quedo è il propofito mio 
di rifpondere a i due capitoli ; mentre dell’ altro 3. fcri- 
verò in appreffo. 

pi. Pel diritto privativo del fuo favorito fenfo litterale fi 
citano le feguenti leggi. 

p 2. La legge ex fatto 17. §. fi quis ff. ad Sen. C.T rebell, e 
la l.jubemus io. Cod. dell ’ tftefso titolo. Ma non fi avver- 
tile , che in quede leggi fi tratta di una fpecie differen- 
tiffima . Trattafi di un fedecommeflo idituito fotto la con- 
dizione ft fne liberti , fi fine filiti decejferit . Condizione 
efpreffa ridretta al tempo della morte : condizione fenza 
progreflò nella poderità : condizione fopra un fedecommef- 
fo , che è di dretta interpetrazione : condizione , la quale 
da i Giurif confi ulti fi rifolve a favore de’ figli, confettura 
pietatis ; onde ulpiano nell’ una ottimamente conchiude: 
Aut igitur filius fupervixit patri , & non extitit conditio 
fideicorrmiffi , aut non fupervixit , & extitit conditio . E nell’ 
altra refcrive 1 ’ Imperator zbnone : Sin autem is , qui fi- 
deicommif saria refitutìone gravatus efl uno fitto fuperftite , vel 
ttepote ex fitto , fcu fitta nata ; vel pronepote , vel poftbumo 
relitto decefserit , non videtur extitifse conditio , & ideo de- 
ficit fideicommijfi petitio, 

PI. Io hodimodrato fopra, che lanodra condizione non è fi 
fine libera decejferit : che non fia efpreflàmente ridretta al 
tempo della morte : che fia progrediva nella poderità ; è 
finalmente nella nodra vi entra lo fpirito , e ragione delle 
fieffe fovracitate leggi , quale è appunto la interpetrazione 
a favore de’ figli , e non già de’ laterali , e degl’ederi ; giac- 
ché la ragione di quelle leggi altra non è naturalmente, 
ed intrinficamente , fenonche nati i figli furge il di loro 
favore , e la di loro piena libertà a poter difporre il tutto a 

D 4 io? 
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lor favore contro de’ fuftituti , laterali , o efteri , conjcftu • 
ra pietatis , Io vorrei, che una volta entrafl'e in quello fen- 
fo della Giurifprudenza il noftro riverito Avverfario . La 
noftra condizione trae feco non già un vincolo di fede- 
commeflo, ma bensì un puro , e libero legato favorabile 
in beneficio de’difcendenti , figlie del proprio figlio , e non 
già fu le Portanze della Teftatrice , ma bensì fu le propie , 
e native porzioni del di lor Padre , ed un legato , e rifer- 
va autorizzata dall’ aperta volontà della difponente, quan- 
do accade il pafsaggio del Maggiorato alle ftraniere cafe . 

Si è inalzata fino a’Cieli la L.CommodiJJìme io. de liberi r, 
& pojìbumis , per conferma del fenfo litterale in efclufione 
della intepetrazione della volontà (i) . In quella legge pom- 
ponio dà la cautela a quelli , che formano li tellamenti . 
La cautela è quella . Per evitarfi ogni lite , ed acciocché 
il poliamo non rompa il tellamento fi dee così illituire 
erede o nafca me vivo , o nafca me mortuo , ovvero : na» 
fcendo il poftumo indefinitamente , Perchè colla prima ef- 
prelfione fi è fpiegato l’uno, e l’altro tempo; e coll’altra 
elsendofi detto indefinitamente, nafcendo, l’indefinito fermo- 
ne abbraccia fimilmente l’uno , e l’altro tempo . Quella è 
la cautela , che dà il Giureconfulto , egli foggiugne , ma fe 
fi dicefse , nafcendo me vivo , nafcelse poi dopo la morte, 
il poftumo rompe il tellamento : quia bic fiiius nec fub 
condir ione quidem fcriptus beerei intelligitur , qui in bunc ca - 
fum naf citar , qui non ejl tejì amento apprebenfus . Il cafo 
della morte non era sì fpiegato nel tellamento . Qui in- 
nalza l’Avverfario , e dice : « fe per volontà riguardo alla 
nafcita del poftumo il tempo della morte era equipolente 
all’altro della vita , perchè non ammetterli fecondo il te- 
ftamento ? perchè la legge dice , che quel cafo non fi era 
fpiegato nel tellamento : quello per lui forma il grande 
argomento, 

£5. Io rifletto, che quel che dice pomponio per la cautela 

fo- 


li) Commedissime, it qui nondum na- 
lus e fi ita herts inftituitur^vor. vivo 
ME, SIVE MORTUO natulfuerit , he- 
rcs ejìo : aut etiam purt , ne utriut 
temporis habìta mentirne . Si alte- 
ruter cafus omijjus futili, co (afu qui 


emiffut fit , ruttiti rumpit teflamentum . 
Quìa hit fiiius nec fub conditiont 
quidem fniptus bere i intelligitur , 
qui in hunc cafum nafcitur , qui 
non efl teflamcnto adptchenfus . 
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fopra la iflituzione de i politimi , era molto controverfo 
tra i Giureconfulti di quella fua età ; onde vi erano allo- 
ra i quafi poftumi , e poftumi Aquihani ; e le deputazio- 
ni vi erano su la leg. Jul . , e full’ altra Julia Veli. : Sic- 
ché mediami quelle leggi molti opinarono , che l’un cafo 
foffe comprefo nell’altro. Ma io oltre di ciò rifletto, che 
intanto pomponio porti quella opinione , in quanto , che 
contra i difcendenti non li trattava ; perchè febbene il po- 
llumo nato dopo la morte del tellatore non fuccedeffe in 
virtù del tellamento , fuccedeva però, rompendolo, ab inte- 
flato . 

601 Nè i tempi in apprelfo però , ceffate quelle fottiliffime 
difpute colla /. ult. Cod. de liberis , & poflbumis fu la /. di 
pomponio corretta, ed emendata; quindi l' un cafo fu com- 
prefo nell’ altro non en /cripto , fed ex fententia tefl amen- 
ti (i) . Scrive il cujacio full’ emendazione della/, commod. 
che colla fovracitata /. ult. del Cod. fi foffe fupplito all’ an- 
tico rigore , latius ajjumpta voluntatc defungi . Egli fcrivc, 
che fi fùffe fupplito un cafo totalmente omeflo : Supplemus 
fpecialia , interpretamur generalia ; fupplere efl extendere , & 
quafi emendare , interpretavi neque extendere efl, neque emen- 
dare : Zuppiere non pojfumus fine lege , interpretati poffu- 
mus fine lege. E ficcome il cujacio dà luogo al cafo ò- 
meffò fuppìendolo per mezzo della legge medefima , cosà 
fkancesco duareno affai elegantemente infegna , che per 
mezzo della medefima leg. ult. fi foffe interpetrata , e ri- 
dotta all’equità la legge di tomponio , per modochè me- 
diante la interpetrazione il cafo della morte fi fuffe ftefo a 
quello della vita , e quello vicendevolmente all' altro . Si 
vegga nel margine come quello favio Scrittore ne feri- 
ne (a). 

La 

(l) I. ult. C. de poflh. ber ed. infli- 
tut. Nobis itaque eorum fenten- 
tiam decident i bus cum frequentici- 
mas leges pofuimus , r eflatorum vo- 
lani ates adjuvantcs, ex neutra hu- 
jufmodi verborum compofitione ru- 
ptum fieri tejìamentum videtur , fed 
five vivo teflatore fi ve pofl mortem 
ijus intra decerti menfes a morte te- 
fiatoris numerandos filine , vel filia 
fuerint progeniti : maneat teflato- 
rii voluntas immutilata , ne penata 


patiatur preter itìonis , qui fuosfiliot 
non preterii t . 

(l) Igitur explicandt hujut qutflioni» 
gratta diflinguendam efl, ut concilia - 
tur fententia Pompo N1I cum eaju- 
fi intani conflitutione , & cum Pa li- 
ti refponfo in §. ult. , In primi» 
verum efl, quod Pomponius. ait , 
propter cafum cmiffum rumpi tefla- 
mcntum . Si teflater inflttuerìt in 
unum cafum tantum altero omnino 
omiffo, et cafu , qui omijfut efl , 
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fo fodero anche di oro , e di argento; dunque dice servio, 
che fia del fentimento, che fi debba vedere la volontà di 
colui , che lega la fuppeilettile colà mai avelie voluto com- 
prendere , e lentire : Serviti! fatetur , fententiam ejus , qui 
legaverit , a/pici oportere in quam rationem ta folitu S fit re - 
forre . Ma infognò nel tempo medefimo, che non mai ve- 
niflcro fotto quel genere quelle ftraniere cofe , le quali non 
polì'ono venire fotto il nome di fuppeilettile: Verum fi ea, 
de quibus non ambigeretur quin in alieno genere ejfent ( ut 
futa excarium , argentum , aut penulas , & togas ) fuppel- 
leUili quii adferibere folitus fit : Non id circo exijlimari o- 
portere fuppcllettili legata ea quoque contineri : Non enim ex 
opinionibui fmgulorum , fed ex communi ufu nomina exaudi- 
ri debere . Altra fentenza portò tuberone , il quale dando 
tanta forza alla volontà fcriffe, che anche vi fi compren- 
delfero quelle ftraniere cofe , quando fe ne vedefle F ufo 
del Teftatore a quell’ uopo , e che la volontà fi dovelfe 
attendere ancorché contraria chiaramente all’ efpreflioni : 
Id Tubero parum ftbi liquore aie : Nam quorjum nomina 
( inquit ) nifi ut demonflrarent voluntatem dicentis ? Equidem 
non arbitrar quamquam dicere quod non fenttret , ut maxime 
nomine ufus fit , quo id appellati folet : Nam vocis mìni/le - 
rio utimur * Ceterum nemo exi/limandus ejì dixijfe , quod 
non mente agitaverit . Dice celso , che quantunque la fen- 
tenza di tuberone lo avelie commoffo, pure quando F e- 
fprelfioni folfero totalmente chiare , che efcludeflero , la qui- 
ftione della volontà , che non mai le contrarie voci fi do- 
veftero tirare a quella volontà , che all’ efpreflioni corrifpon- 
defle come il bianco al nero : Sed Ó 4 fi magnopere me T U- 
beronis , & ratio , & auttoritas movet ; non tamen a Servio dif- 
fentto , non videri quamquam dixijfe , cu/us non fuo nomini 
ufus fit ; nam et fi prior atque potentior ejl , quam vox , meni 
dicentis , tamen nemo fine voce dixijfe exiflimatur : nifi f ortei 
& eos , qui loqui non pojfunt , qUo nutu ipfo , & fono quodam , 
idejì kolÌ rì) ctmpBpco tpoini marticulat a voce dicere exjìimamus . Io 
non veggo, che vi pofla eflere legge più precifa a fpiegare il 
fenfo della vqlontà • Tanto è lontano che la inveftigazione 
di quella fi debba tener lontana dalle letterali efpreflioni, 
delie quali il fucco,il fangue,è la volontà, che nel dirit- 
to Romano governa tutte le difpofizioni teffamentarie per 
mezzo di quelle leggi . Per tanto , con quelli fuoi propj 
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cune (irane confi- 
derazioni dcll'Av- 
verfario . 


dardi l' incauto Avverfario apre le fue ferite . 

99- Io torno a dire , che non vi veggo differenza tra 1’ un 
cafo , e l’ altro , o che i figli del Marchefe di Altavilla 
non foffero nati , o morti prima del padre, o nati ,o mor- 
ti dopo di lui , per darfi luogo alle ordinate detrazioni a 
favore delle figlie , le quali in quello benefizio furono uni- 
camente confiderete, quando mancando i mafehi della pa- 
terna difeendenza , il maggiorato doveffe paffare alle ftranie- 
re cafe . L’ Avverfario fi è tormentato a ritrovare tal dif- 
ferenza , e fin’ ora non 1’ ha rinvenuta . Quella che addu- 
ce è cosi mefehina , e talmente inconcludente , che non 
s intende : io la dirò tal , quale 1’ ho capita . 

ioo. Egli dice che premorendo! mafehi al padre erano ragio- 
nevoli le detrazioni alle figlie, perchè allora elleno poteva- 
no aver ragione su quei diritti paterni , perchè fole fi ritro- 
vavano fenza mafehi fratelli in tempo della morte del co- 
mune padre; ma non cosi quando vi fi foffero ritrovati i 
mafehi , perchè in tal cafo per la efiflenza di quelli elleno 
rimanevano allora, e per fempre efclufe. Dice inoltre, che 
nella prima verificazione della premorienza de’mafchi fu il 
fine di render falvi a quelle quei diritti , che in lor man- 
canza poteffero confeguire alla morte del padre. Quella dif- 
ferenza è inconcludente, anziché non s’intende , perchè nien- 
te ha che fare , che mancando prima i mafehi farebbero le 
femine fuccedute alla fpecie che qui fi tratta della riferva 
de’ diritti paterni; mentre la efiflenza de’mafchi riguardava 
il godimento del maggiorato preffo di loro in efclufione 
totale delle figlie, ficcome in di loro mancanza o prima, 
o dopo il godimento del maggiorato per la refidual forn- 
irla preffo le cafe flreniere, e de i diritti paterni preffo le 
propie figlie, mercè dell’ordinata, e ragionevole feparazio- 
ne di quelli beni. Nè io sò capire, come a quello propo- 
fito confaccia il difeorfo della fucceffione paterna in man- 
canza de’ mafehi , o della efclufione di quelle , quelli efi- 
llendo in tempo della morte del padre, quando qui fi trat- 
ta di un puro, e libero legato fatto a favore delle figlie, 
quando dovea paffare il maggiorato alle cafe flaniere fuori 
della difeendenza mafcolina. Molto meno regge l’altra di 
lui confiderazione : diffe , che le foffe vera la mia propofizio- 
ne ne feguirebbe quello affurdo, cioè, che fe mai il Prin- 
cipe D. Filippo avelie lafciato propie figliuole , e fi ritro- 
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vaffero, come oggi fi ritrovano viventi le figliuole di I>. 

Giufeppe,e forelle deH’ultimo defunto. Principesche le fi- 
glie del poffeffore nulla avrebbero fopra de’ beni della fi- 
deicommittente , e che le forelle avrebbero le fopra fpie- 
gate detrazioni . Si fatta confeguenza è pretta di lui ua 
grandiffimo affurdo . 

ioi. Io rifpondo affai brevemente. Quefto non farebbe affur* XLV- 
do, quando farebbe l’ efegui mento della difpofizione tetta* ? (i di moti ra la di 
mentaria ne 1 termini piu chiari ordinata. Nel maggiora- a fa nezz». 
to fi deludono indirti ntamente tutte le donne fiano forelle ,• 
figlie dell’ ultimo poffeffore . Nel teftamento ancora fi efclo- 
dono indiftintamente dal maggiorato , e fe ne eccettuano 
quelle porzioni legittime* quando fi verifichi quel paffag- 
gio agli ftranieri , alle fitte figlie , e fuperftiti difuo figlio- 
D. Giufeppe , lènza neppure farli menzione della dittenden-^ 
za di quelle . Quefte fòie furono (opra le altre dilette , ed 
affli ragionevolmente , perchè al di lor padre unicamente 
fi dovevano fopra i beni della madre: e quando egli, ed i- 
fuoi raafchi non ne potettero godere gtufta la economia , e 
comparazione degli offizj , ed i> gradi dell amore , alle di lui 
figlie fi dovevano fopra tutte le altre «. Un argomento n 
abfurdo , che maggiormente illuttra il cammino ragionevole 
della volontà. 

ioz. Io conotta affai vero quelche un Savio dell’antichità di- 
ce , che le cofe chiare fono più difficili a. di inoltrarli : e 
che un fofifma tira piu a lungo l’inviluppo delia confuta- 
zione , che un ragionevole dubbio . Sofifina troppo eviden- 
te è quello, che fi pratica in voler rendere ottura la di- 
fpoGzione chiariffima su- le detrazioni a favore delle figlie, 
quando il maggiorato dee pattare alle cafe ftraniere. Giu- 
fliflìma emendazione, che per mezzo del teftamento fi fe- 
ce del maggiorato . Onde io ho dovuto tirar a lungo la 
pena in dimottrare , che quella volontà fia uniforme alfen*» 
fo letterale, a i- principi del diritto , e dell’equità , ancorché 
fi voi effe fùpporie quella condizione 1’ iftefla che l’ altra 
Ji ftrte liberis decefferit , come accompagnala dalla circottan- 
za progreffiva ia> tutta la pofterità; ed ancorché fi velette 
filmare di dubbia intelligenza , confettura pietatis , fempro 
refolvibile in benefizio de i difeendenti . Buttava unica men-. 
te far riflettere , che oggi , e non prima quella condizióne' 
fi verifica per la mancanza de’mafchi , e che il maggiora- 
to 
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Si 

to dee paflare alle cale (Iraniere in tempo che fono fuper- 
ftiti le lleffe defignate figlie di D. Giufeppe la Principefla 
di Ruoti, e Duchefla di Baranello : oggi e non prima fi 
dee dir morto il figliuolo D. Giufeppe lenza lafciar fuper- 
Riti nè figli, nè difendenti mafchi , ma foltanto le par- 
ticobrizzate figlie di fuo figlio; mentre oggi , e non pri- 
ma il cafo fi è verificato , che il maggiorato dee paffare 
alle cafe di ftraniere famiglie : intervenir illa qusflio , quan- 
do numero liberorum effe debeat is , cui legatum datum ejl , 
ut id ferre poffit a filio cantra tabulai honorum pojjcjfioncm 
eccipiente? & placet fufficere, in ea neceffitudine tunc effe , 
QUANDO DIES LEGATI CEDIT ( 3 ) . ULPI ANO fcrive , certe fi quii 
tc fi amenti falli tempore cognatus non fuit , mortii autem tempore 
falius ejl , per adrogatianem -.facilini legatum confequitur (4). 

ConcMufione del 10 3'^ rt uc ft a ^b giuftificazione intorno alla prima parte del de- 
I. Capitolo. crero contro la quale fi fono prodotte le rifpettive nullità: 

Per S. C. declararum efl quod fante obitu qu. Illuflrii Prin- 
cipi! D. Philipp i Barile Colonna abfque filiti , Ò * difcendcn- 
tibus , primogenituram in flit ut am a qu.Duciffa D. Vili ori a Ba- 
rile in citato inflrumento , &" confirmatam in dillo e/us tefla- 
mento cum declarationibus , Ò" moderat ionibui in eo contenti! 
fpeUaviffe , Ò 1 f peli are in beneficium illuflrii Principi s Val- 
li i D. Pompei Piccolomini de Ar agonia una cum fiuBibui a 
die mortii dilli Principi! D. Philipp * , rum vinculis , & cou - 
ditionibui in dillo majoratu contenti! ; fallii tamen priui de- 
dullionibu! contenti i , & defcriptis in dillo tejlamento DuciJJce 
D. VtBoria fol. 8d. lift. A. proc. Illuflrii Principi i Valiti , prò 
medierete in beneficium Illuflrii D.Jufìinianx Colonna Ducif- 
fe Bar anelli , CT prò alia mtdietate in beneficium Illuflrii 
D. Annx-Marice Colonna Principijfa Ruoti , una cum f rulli - 
hui fimiliter a die mortii dilli Principi! Spinufii D.Pbilippij 
prò quorum derraBionum liquidatione in . biduo audiantur par- 
tei : falva provifione facienda fuper tenuta prxtenfa per di- 
Bum Illuflrem Principem Valla , vifo exitu termini impartiti 
fuper dilla liquidatione prò declorando eius quota . La quale 
comechè uniforme fi feorge I. alla volontà della illitutrice 
del maggiorato: e II. acciocché difpofe nel fuo .fedamen- 
te: e III. alle Leggi, ed alla vera interpetrazione di elfe, 
e IV. finalmente alla cortame pratica di giudicare , il 
S. R. C. ributterà fenz’ altro le nullità fuddetta , come quel- 
le, che sfornite di qualunque appoggio fi vedono. 

CA- 

(3) L. de legati s prxflandis (4) L. 19. ff, de rebus dubiis . 

centra tabulai . 
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^3 

CAPITOLO IL 


Che la immittione ne’ burgenfatici, 
e tenuta de i feudi conceduta 
all’Erede fcritto colle cautele or- 
dinate in quanto al debito de i . 
ducati 250. mila , e per elfi de- 
gli annui ducati 7500. fopra il 
prezzo degniteli! corpi ereditar) 
lia affittita da qualunque legge, 
ed autorizzata dalla buona dilei- 
piina di giudicare &c. 


104 


Q 


Uefta immiflione fi pretende I. dal Signor Princi-> . ■ 
pe di Valle : Si pretende II. dalla Signora Du- 
chefla di Baranello : E fi pretende III. dall’ E- 
rede fcritto D. Giufeppe Minutolo , oggi Colonna , a cui 
dal Tribunale fi è deferita coll’ aftrignente cautela del de- 
pofito di annui due. 7500. annualità del debito , che fu 
la Eredità evvi di due. 2 joooo.Valle, e Baranello ne hanno 
declamato contro, e fuori, e dentro, come a benefizio di chi 
ordinata, il quale fecondo il filo credito nulla avea , che 
farci. Io qui dimoftrerò chi fia 1,’ uno , e chi fia 1’ altra, 
riguardo alla ftefla immiftione , e tenuta , e chi fia quel 
nulla , com’effi dicono , cioè l’Erede fcritto , a cui fi è deferita . 

105. A quello articolo della immiftione il Signor Principe di , L 

Valle coniagra il terzo capo della fua nuova allegazione ^one'^Wncipe 
fovracitata , il quale non è meno di 24. pagine . Que- di Valle rifpetto al 
ilo è il fuo abbozzo : che egli in virtù del Maggiora- P unt0 della immif- 
to coll’ iftrumento del 1715. fia quello , che per la fom- flonc ‘ 
ma de i duc.250.rn. debba godere la tenuta de i corpi ere- 
ditari della fideicommittente , cosi feudali , che burgenfati- 

ci: 
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II. 

Si rìfponde , e fi 
manifeflano gli er- 
rori , ne' quali egli 
è caduto. 


m. 

Il fldcicommiflario 
non pub contende- 
re la immillione , 
t rifpettivamente 
la tenuta all'erede. 
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ci : e che per le detrazioni pretefe , articolo affai dubio fe- 
condo il fuo pen lare , non poteffero meritare altro, che un 
termine ordinario fenza impeditegli la efecutiva immiffio- 
ne: che l’erede fcritto non fia Erede , che nella fola li- 
bera Eredita dell’ ultimo defunto Principe dello Spinofo ; 
e che la eredità di quello niente aveffe,che fare coll’ altra 
della Barile, della quale egli non era, che femplice fidei- 
commiffario e tenutario . Conchiude egli quello fuo ca- 
po in quel modo contro al decreto del S. C. , che io tra- 
ferivo nella margine (1). 

iorf.In rilpondere , e fviluppare quelle multiplici proporzioni, 
fa»à femplice , e corto il mio dire . Il Maggiorato è nel 
prezzo de i corpi ereditar; , e nafee da due fonti : dall’iflru- 
mento del 1715. : e dal tefiamento del i7id.Nè in virtù 
dell’ uno , e dell’ altro ei potrà mai pretendere la immif- 
fione , ma fempre dovrà ricevere il fedecommeffo dalla ma- 
no dell’ erede . Io lo confiderò I. come avendo il luo ti- 
tolo dall’ iftromento del 1715. E poi lo confiderarò II., 
come fi dovrà fenza meno confiderai fecondo la forma 
del tefiamento del 1716. 

io 7. Attendendofi 1 ’ iftrumento del 1715. egli fenza me- 
no dovrà avere la fomma de i ducati 250. mila e per 
efli annui due. 7500. , e trattanto la tenuta . Quello gra- 
vame nell’ iftrumento del Maggiorato come fi vede pollo 

nel 


(t) dlltg. contraria di Valle pag.04. 
Dico con ribrezzo , poicchò non ha 
potuto mai quello clfer fentimento 
del S. C. Dar la roba a chi non 
ha mai ragion di averla; a chi qua- 
lunque fia l’ efito delle prefenti qui- 
fiioni non ha mai lufinga di otte- 
nerla: a chi non ha , nè pub avere 
azron di pretenderla , è nna ingiti- 
ftizia ; e percib non pub follenerlì 
per motivo di economia , e di con- 
venienza; giacché la giuftizia fola 
è quella che detta , e fuggerifee 
cib che fia economico , e conve- 
niente . 

Che non convenga ( conti- 
nua egli a fctivcre ) lasciare 

LI FEUDI IN SEQUESTRO, CON- 
CORRO ancor io , poiché fu 
le ragioni , e fu i fatti efptef- 
fi la giufhzia fuggerifee , anzi 


convince a fare , che fi tolga il 
fequeilro , ma che il polfeffo della 
roba fi accordi al Principe di Val- 
le, a cui compete non già per eco- 
nomia , o convenienza , ma in for- 
za di tanti replicati ifirumenti , 
patti, e convenzioni, che dTendo 
nella di loro piena efecuzione , ed 
olfervanzaja giuflizia , il dritto,!’ 
economia, l'equità , e la conve- 
nienza dettano , che a fuo favore 
efeguendofi, a lui , c non ad altri il 
poffelfo fi dia ; e non meritando la 
domanda delle pretefe detrazioni fe 
non fc termine ordinario , il più 
che le Dame contendenti pofton 
pretendere , è una cautela per fal- 
varc la loro fumila nella lufinga 
in cui poffono refiar elfe di ottene- 
re le pretelc detrazioni dopb conv 
pilato il termine . 
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nel prezzo , cosi fi vede ingiunto all’ erede , e fucceflòre 
de’ corpi (1) . Noi abbiamo , che il fedecommiflàrio nel 
prezzo non fia mai legittimo contradittore per la immiflio- : 
ne in beneficio dell’erede fcritto , fe non quando fi ritro- 
vi in tempo della morte del teftatore nel poffeflò della 
tenuta de i corpi (2) . Si potrebbe anche riflettere , che 
ed un tal Fideicommiflàrio non fi potrebbe concedere il 
diritto d’impedire laimmiflìone all’erede , quando quegli fi- 
curo , e cautelato della fua annualità de’ due. 7500. confe- 
guifle Federe del fuo Maggiorato ; mentre non farebbe equi- 
tabile , che egli ottenefle per quella determinata fomnna 
la tenuta di que’ corpi , che oggi mediante lo fpazio di 
anni in rendita fono accrefciuti oltre mifura . 

108. Il Dotto Contradittore fu l’appoggio dell’appartenenza IV \ 
del Maggiorato nella totale fomma de i due. 250. 01. , ed d^^^ì^tetta- 
attendendo unicamente l’iftruraento del 1715. tira le fue mento, ed ammef. 

fe col decreto , di- 
ftruggono l’ordina- 
zione del’ 

_ _ che erafi 

logicamente . Imperciocché il noftro Senato ha attefo il maggiorato . 

diritto delle detrazioni in virtù del teftamento , e che nel- 
la quantità il Maggiorato fi foffe fconvolto . E quindi a 
niun patto fi poteva concedere la immiflìone a lui per una 
fomma refiduale, ed avvanzante , e per quantità, che da 
ora ben fi capifce efler piccola , e tenue, in quantochè quel- 
le deduzioni occupano la maggior parte della fomma de i 
due. 250. m. Le di lui confeguenze dunque fi dovevano far 
conofcere , e tirare fopra di quello vero titolo del tella- 
mento,che è l’unico che fi deve attendere riguardo a tal 

E pro- 

haberi debet fi contri eum birce in , 

pofiefionem rerum fideìcommiffarum 
mitti vclit , five ttfiamento,fivt db 
inteflato . Si veggano in quefli ter- 
mini Capecel. decis. 108. Bart. 
in L. fin. fub n. 11. verfic. aat 
comporci aliquis CocL de aditto D. 

Hadr.tollendo . Albe*, in ditta L. 
fin. n. 14. Menoch. de adipìfetn- 
d. remedio 4. ». 565. verf. quod 
fané compctcnt. Aro. de legitimo con - 
tradittort quafi. 1. arile. J. ». 113. 

& 1*5. 


(0 Maggiorato ». 51. 

(2) Antoni'JS Faber Cod. definii, 
z. L. 6. ri». 14. rii* editto Div.Had. 
Is cui ex confa fideicommifi extì - 
manda efi htreditas, licei rerum ba- 
reditariarum poffefionem , autkoritate 
propria , & ante rrflitutionem ab ha- 
rede fattam nancifci non pofit ; fi 
tamen in poffefione fine vitio repe- 
riate de furc fuo inpromptu docere 
paratus fu , non efi poffefione fua 
privandus , ut ea poflmodum per ma- 
num h. credi! recipiat . Qum immo 
pio legitimo Contradittore hoc cafu 


la tenuta, 
fatta col 


confeguenze in tutto il capo 3. della più volte citata fu* 
allegazione per la pretefa immiffione contro ciò , che hai 
decifo il Tribunale. Ma egli dovea fare la fua cenfura pii» 
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propofìto , come ùnicamente fi è attefo colla decifione , che 
Ita in efame'. 

V. log.E cosi egli è. Se noi volelfimo attendere rifinimento del 
ac'cTnnau'pro^ifi- l 7 1 5* » comechè da; quello nafce la totalità della Comma 

7Ìone. de’ i due. 250. m. , iarebborio in qualche modo tollerabili 

le Tue confeguenze.. Ma quello non è il fatto, lo ho di* 
moftrato di > Copra , che il teftamento fi fece in emendazio* 
ne del Maggiorato, dando alle figlie di Cuo figlio le detra- 
zioni ordinate , ed il di più avanzante rimanefle per fon- 
do del Maggiorato. Quando quello fufiifta , come fi è de- 
cifo , e grettamente fi è decifo , la pretefa tenuta , e pof- 
felfione- fi appoggia Copra dì un vaneggiare ento; perchè quel- 
le detrazioni delle doti abbracciando il prezzo delle due 
parti della eredità, e le altre della legittima Co la terza par- 
te eflradotale occupando la terza parte di quella, fanno evi- 
dentemente conofcere, che elle làigono più che alia Com- 
ma di due. 230. ni. ; e quindi di picciol momento rimanen- 
do il di più avvanzante pel Maggiorato , non poteva 
>'• «ICer giammai generativo quello di più, piccolo avvanzante 
pel Maggiorato , di quella tenuta , che fi defidera di 
una valla eredità . Onde la Tellatrice a tutto ciò rifletten- 
do nel teftamento , non ordinò tenuta per Comma cosi 
refiduale , ed incerta , come per la Comma intiera l’ aveva 
ordinata nel Cuo teftamento. Ed in tale flato di cofe ridi- 
-cola farebbe Hata 1* ordinazione per la tenuta a benefizio 
di Valle , che attefo il teftamento è di piccola Comma cre- 
ditore in quel prezzo , quando vi fono le altre, che vi rap- 
prefentano la maggiore: nè mai fi è intefo,che per Com- 
ma incerta fiefi data la immiflìone al fideicomroiflario . Al 


fideicommilfario , fecondo la comune lentenza per la immiflìo- 
ne debbon concorrere copulativamente i requifiti, cioè , la in- 
dubitata, e non controverfa chiamata : che non fi abbiano a 
fare delle detrazioni dall’ erede gravato come erede : e 
che la identità de i beni , e della quantità Ila talmente chia- 
ra , che non abbia bifogno di alcuna liquidazione (i).Se 
il Tribunale avefle attefo di non doverfi le detrazioni, ed 


avelTe canonizato il Maggiorato nell’ intera Comma a favore 

di 


(1) Perigr. de fideicomm. art. 47. deìtommiffarii apprehtnfio , ac ideo 

». <9. & feq. Rurfus eum rerum revocando , quia hartdit conduco le * 

tdtntnas non fatit manifefla e/i, fed di poffet facla liquidatione per fidei- 
liquidationt indigene vitiofa erit fi - temmi/farium betredt non citato. 
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di Valle > farebbono , io torno a dire , tolerabili le fae 
confeguenze ; ma nello flato di doverfi le detrazioni , elle 
fono llraniffime , ed irragionevolilfimc : e riguardo all’ im- 
miffione in tal cafo il Signor Principe è un nulla . Si di- 
ea quelche fi vuole , che tal articolo di detrazione fi do- 
vrebbe foggettarc a termine ordinario . Io da qui a poco 
dimollrerò quanto fia irragionevole nelle circoftanze del 
calo quella pretefa eccezione d’ordine giudiziario . 

no. Vaniffima è Umilmente l’altra difficolta, che fi potrebbe VI. 
formare , ma finora non fi è formata , che quelle detra- fatale 

zioni fi dovrebbero ricevere dalla mano del Signor Princi- detrazioni’ debbanfi 
pe come fideicommiflàrio . Egli o fi riguardi il maggiora* ricevere dalle ma- 
io, o il tellamento, non è che un puro fideicommiflàrio f a ‘ r ^_ e “ eco “ me * 
nel prezzo , e 1 ’ erede fopra i corpi ereditarj è il figlio 
Marchefe d’Alcaviila D. Giufeppe (1). Egli è l’erede gra- 
vato per le detrazioni , e pel dippih a benefizio di Fal- 
le ; Onde tutti quelli legatarj, e fideicommiflàrj particola- 
ri rifpettivamente in virtù del tellamento debbono riceve- 
re i lor legati , ed il fedecommeflo particolare , li quali 
non fono che diminuzione dell’ eredità , dalla mano dell* 
erede : quindi fi va a conofcere , che attendendofi il tella- 
mento , a niuno altro poteva competere la immiffione , 
eccetto che al Signor D.Giufeppe Minutolo . Veggiamo fe 
poteva appartenere alla Signora Ducheffa di Baranello . Ella 
fi doleva prima per la nullità del tellamento; ’e che il 
gravame non poteflè reggere come prodotto dall’ odio , dal 
furore , e dalla fraude . Quelli lamenti ornai fono celiati . 

Il novello favio di lei difenfore ha formato quello altro 
fillema : va feparando i beni burgenfatici da i feudali : intor- 
no a i beni burgenfatici ragiona cosi . 

in. Sono i burgenfatici , egli dice , l’otfizio di Segretario del VII. 

Regno , il Palagio , molte partite di fifeaii , Adoe , ed Ar- j' n ^° e 
rendamenti: fopra di quelle in virtù delle ordinate detra- c( , e(I - a jì Baranel- 
zioni a colei , ed a Ruoti appartengono le nove parti do- lo rifpctto alla irri- 
tali : e cosi all’ una , come all’ altra nella rimanente parte milione . 
ellradotale la rifpettiva legittima . Si aflùme , che quelle 
porzioni fi debbano fopra i corpi , iure domimi ,e non già fopra 
il prezzo , in virtù delle nollre con/uetudini , intorno alle 
quali fece un ampio difeorfo : dille , che la dote fu ine- 

E 2 fti- 
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Si rifponde , e fi 
dimoftrano gli er- 
rori , e la fallacia 
della dilei doman- 
da col fitto , 
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Coll k ufo pratico 
del Foro. 


6 Ì CAPITOLO lì. NUM. Vili. 

lHmata per le due parti dell' avere : conchiufe finalmen- 
te 4 che ficcome la immilfione fopra de i corpi burgenfati- 
ci conceduta all’ erede fcritto farebbe giufta , e ragione- 
vole qualora fodero quelle creditrici nel prezzo ; altrettan- 
to fia ingialla elfendo padrone de i corpi , e per confe- 
guente dovcrfi a loro iure domimi la immilfione . 

liz. Ecco la mia rifpofia nel diritto , e la riduzzione di 
quello alle circolìanze pratiche del fitto . Ed incomincian- 
do da quelle , mentre cosi il diritto non lì rende controver- 
(o , elleno per quelle detrazioni di dote , e di legittima 
fono creditrici nel prezzo , e perciò i corpi fono preffo 1’ 
erede . Per dimollrarfi quello , bilògna riflettere , che tali 
detrazioni delle doti , e dì legittima loro non competono, 
che per titolo di legato fattone dalla loro Ava D. Vitto- 
ria Barile . Se quella non avelie loro ufeta tal generofa 
umanità, affatto non potrebbono pretenderle ; perchè dal di 
lor padre a cui, e le doti, e la legittima per titolo di giufli- 
zia competevano, fi fe contentamento con pubblico ilirumen- 
to, che il di lor valore andafle involto nella fomma del mag- 
giorato de i due. 250. m. .Quello è un fatto di cui non 
fi dubita, ficchè colui, che poteva farlo, cioè il padre, per 
goder lui, e la fua linea mafcolina, fi contentò di mutar 
quelle porzioni de i corpi in prezzo , ed involgerlo nel 
valore del maggiorato. Per mezzo del telìamento fi fe il 
fovraccennato legato delle doti , e della legittima, ma fo- 
pra il prezza del maggiorato; tanto che quello fi ripartifee 
tra le figlie di fuo figlio , e tra il Principe di Valle chia- 
mato nel prezzo per lo di più avvanzante . Onde ogn’ un 
vede , che quello fia un legato di quantità , e le legata- 
rie non effere altre, che creditrici nel prezzo da foddisfer- 
fi dall’ erede fcritto fu de’ corpi dalla eredità , corpi liberi 
di lui , ma onnofij a fomiglianti crediti . Sicché fi rende 
chiaro , che la immilfione doveva appartenere all Wf ferita 
to coll’ordinata cautela a i creditori . 

1 1 3. Ma fingiamo che quelle detrazioni fi doveflero fopra de 
i corpi ; neppure nello fiato prefente fi poteva impedire 
all’erede l’ immilfione, colla cautela però ordinata a favo- 
re di quelle porzioni confuetudinarie . Noi abbiamo nell’ 
ufo. pratico , che quando 1’ erede che fi abbia fpedito il 
preambolo anche colla claufola demta medictate honorum 
antiquorum dimandi l’ immilfione , ancorché colui che vie- 
ne 
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ne per la mettà de’ beni antichi cerchi impedirla , non gli 
fi nega efecutivamente , ma dandoli termine al veniente 
fu de'beni antichi , gli fi dà la cautela . Non fi nega però 
la immilfione all’ erede fcritto : e quello è quel che fi pra- 
tica nel S. C. . In fatti in una caufà pallata per le mie 
mani, di cui èCommiffario il meritilfimo Signor Configlie- 
le Salomone cosi fu decifo. Il fu D. Francefco Caraccio- 
lo iftituì fuo erede univerfale il figliuolo primogenito del 
Signor Duca Cofcia pofponendo il Marchefe Salvi di lui 
congiunto . Quello fu la ragione de’beni antichi che aper- 
tamente gli fpettavano fi oppofe alla immilfione . Ed io 
quella fua ragione promolfi fu la irragionevolezza del te- 
ftamento , e fu 1’ equità che fi dovea ufare ad un povero 
congiunto in fangue . Con tutto ciò 1 ’ equità non valfe , 
dandofi la immilfione efecutiva all’ erede , termine per lo 
diritto de'beni antichi, e la ordinaria cautela di non alie- 
nare ; come appunto ha ordinato il Tribunale la immilfio- 
ne con dar termine alla liquidazione delle detrazioni , con 
quella llrignente cautela piu volte fovra fpiegata . Seguita 
che farà la ordinata liquidazione allora fi dovrà vedere fe 
gli appartenga il prezzo , o il corpo . 

114. Anziché io dico, che concedendofi , che quelle porzio- 
ni fi dovelfero nel corpo, ora tal domanda non fi potreb- 
be praticare . Se 1 ’ interelfe fi raggirali tra le due forel- 
le Baranello , e Ruoti , comecché uguale è la di loro ra- 
gione , tra effe fi potrebbero li beni burgenfatici dividere 
ugualmente ; ma il fatto egli è , che al Signor Principe 
di Valle dovendo appartenere il dippiù avvanzante : e 
dipendente quello dalla qualità de’ beni , e dalla loro li- 
quidazione , ne avviene , come ciafcuno vede , che ora non 
fia praticabile . Sicché il più che adeflò fi può pretende- 
re è di avere ficuro il prezzo di quelle detrazioni , ed in- 
tiera fomma de i due. 250 m. , c per elfi gli annui due. 
7500. intiero frutto così de’beni burgenfatici , che de'feu- 
dali , talfato dalla fteffa Tefiatrice. 

11 5. Ma comecché il vero flato delle cofe fi è , che quella 
detrazioni fieno nel prezzo , 1’ erede fcritto è il padrone 
de’ corpi . Egli è il padrone di tutti gli aumenti dal tem- 
po della morte della Tefiatrice . Egli anche ha per fe 
quella parte uguale delle detrazioni , che appartiene alla 
madre , la quale fi compiace affai volentieri della immilfio- 

E 3 ne 
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X. 

Si efpone 2a prc- 
lenfionc di Bara, 
nello per la immif. 
(ione ne’ beni f eu . 
dati . 


E fi confuta coll’ 
autorità delle Ifg- 
gi , e colla ragione. 


ne conceduta a fuo figlio . Sicché in qualunque modo fi 
voglia ragionare una tal’ oppofizione è adii infignifica- 
tiva . 

il 6. Rimane ora ad efporre il nuovo lìftema intorno ai feudali, 
rAvverfario così fottilmente ragiona . I feudi della Duchef- 
fa D. Vittoria furono comperati per ducati 50. mila, cioè 
ducati 43. mila coi crediti amichi ereditarj , e due. 7000. 
liberi di ella . Ella appunto di quello prezzo fi fa carico 
così nel fuo maggiorato, che nel teftamento . Si vuole, che 
di quelli ducati 43. mila ve ne fian due parti dotali , e 
per conlègucnte le figliuole creditrici nel prezzo anche coll’ 
ipoteca de i Feudi. In quanto a quello punto egli anche 
ne ragionò legalmente. DilTe, che per quello credito fi do- 
veva ritenzione de’ Feudi in efclufione della immilfione da- 
ta all’Erede. Formò poi quell’ altro argomento, che quan- 
tunque 1 ’ altra forella Ruoti folle ugualmente creditrice 
per le detrazioni , pure la immilfione fi dovelfe aBaranello, 
perchè efl'endo il diritto delle fue detrazioni unito al pri- 
vativo titolo di e ITer erede in fevdalibus in virtù della leg- 
ge delia inveltitura , non fi poteva la immilfione concedere ad 
altri, e neppure all ' erede, ferino , il quale effondo tenuta- 
rio pel gravame del prezzo , e per confeguente 1 ideilo , 
che fideicommiflàrio , non può pretendere la immillioue quan- 
do 1 erede ha il beneficio delle detrazioni, appunto come io 
Hello aveva fcritto nell’ altra mia allegagione de 30. Lu- 
glio 1760. Quelle fono le molte propofizioni del luo ra- 
gionamento . 

117. Noltra cura farh fviluopare metodicamente tutte que- 
lle propofizioni per dimollrare la fàlfitk dell’ argomento . 
Io non voglio altercare la ragione del credito colla prete- 
li qualità ipotecaria fopra de i Feudi , quantunque molto 
potrei dire , o fcrivere in contrario : e così elfendo , non 
ne avviene, che di elfere il credito femplice credito ipo- 
tecario in quel prezzo per le nove parti dotali . Non fi è 
intefo ancora , che un creditore ipotecario , ed il più cre- 
ditore privilegiato ^che vi potefie elfere , fia abile ad impe- 
dire la immilfione all'erede. La ritenzione non fida, fe non 
fi quando ha il polièdri , ficcome lo flelfo nome dimollra, 
e ficcome s’infegna nelle allegate legai del tir. p. ad S. C. 
TV. quello non è un punto , che ha bifogno di efame ; 
onde quella propofizione nulla conchiude . Che 1 ’ erede 

ferir - 
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fritto col benefizio del gravame ufque ad integrum valorem 
feudi fia l’ifteffo , che il fideicommiflario non è propofizio* 
ne, che neppure poffa paffare . Il tenutario di quello ge- 
nere, in virtù del gravame fu l’intiero prezzo de’ Feudi 
è il vero erede , l’effettivo erede , l’erede fecundx intentionis 
come dicono i feudi/li (x). In virtù dell’ antichiffima fa- 
coltà , che i feudatarj hanno nel Regno , e della quale an- 
tica confuetudine , ed offervanza fi fa anche menzione nel- 
la grazia conceduta al Baronaggio nel 1 55? 5. fi può il le- 
gittimo fucceffore de’ feudi gravare fino all’ intiero valore, 
e far quello vacuo erede , o fia erede di nome , e far un 
altro erede effettivo , e vero erede , ellraendo il corpo in 
prezzo . E quegli , che va a godere il prezzo , quegli è il 
vero erede ; tantocchè i feudijìi comunemente infegnano , 
che al tributo fendale de i peli ereditarj fia tenuto quello 
erede nel prezzo, non già l’erede apparente , e di puro nome. 

118. Ma fia un tal tenutario dell’ illeffo effere come egli è 
il fideicommiflario , neppure regge l’altra propofizione , 
che avendo la Signora Ducheffa di Baranello il titolo di 
erede , ed il benefizio delle detrazioni , il fideicommiffario 
non fia legittimo contradittore per la immiflione fino a tan- 
to, che pienamente non fia foddisfàtro l’erede delle detra- 
zioni fue . Quella propofizione non è applicabile alle cir- 
coflanze del cafo , che qui fi tratta : ed il Savio Contradit- 
tore qui ne vuole fare un giuoco . Egli è vero che quan- 
do l’erede gravato ha il benefizio della detrazione della legit- 
tima può impedire la immiflione al fideicommiflario . Ma 
quello corre , quando la detrazione competa all’ erede co- 
me erede, e che la detrazione nafea dal titolo di erede , 
e non da altro llraniero titolo . Veggiamo dunque fe la 
Signora Ducheffa com’ erede in feudali bus poffa trarre il 
titolo delle detrazioni , e fe quelle nafehino dalla fua qua- 
lità ereditaria. Ciafcuno può ben riflettere che in lei con- 
corrono due titoli l’ uno totalmente diftinto dall’ altro . 
Concorre in lei il titolo di erede ne i feudali , mediante 

(1) Cam. de CORTE in dherfiru feu- 
dali cap. 54. ». 85. Lat. conf 80. 

», 24. •• Et quidem urgentìffime con- 
currunt conjeBura : & primo ficut 
primaria intentìo Marchìonifss fuit 
ut Dominur Joamiet Antonius ha- 
bere t Feudum a Marchiane , ita et- 
iam fccundaria intentìo fuit ut ha- 


’ E 4 'la 

ber et etiam ab ilio ejlimationem , 
qua auBoritate juris fubrogatur ba- 
die in locum Feudi . Subrogatum e- 
nim juris auBoritate , fapit naturarti • 

ejus in cujus locum fubrogatur L.fi 
eum qui injutiarum ffr fi quii 
Ctc. L.fi donante §-fi fpmfutff.de 
donationibus . 
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la legge della inveftitura ; ma comecché ella è forella , e 
nella linea collaterale , c dall’ ultimo defunto feudatario 
di cui ella è erede ne i feudi , è fiata gravata ufque ad in- 
tegrum valorem , non ha niun benefizio com’ erede di detrazio- 
ne, come l’avrebbe, ancorché folamente gravata, fe folle dell’ 
ordine de i difendenti . Sicché com’ erede gravata ella è 
foggetta all’ intiero pagamento del valore de’ Feudi fenza 
poter pretendere un quatrino . Niuna ragione dunque ha 
di poter impedire la tenuta a colui che in virtù del men- 
tovato gravame la deve confeguire fecondo la forma del te* 
(lamento . Manca dunque il fatto per poter aver luogo 
quella attratta propofizione , che quando l’erede ha il be- 
nefizio delle detrazioni di legittima faccia , che il fideicom* 
miliàrio per la immiflìone non fia legittimo contradittore . 
Concorre in lei l’altro titolo delle detrazioni delle doti , e 
della legittima , come ugualmente concorre nell’ altra fo- 
rella la Sig. Prindpelfa di Ruoti ; ma non per lo titolo di 
crede ne i feudi , e di erede dell’ ultimo defunto feudata- 
rio ; ma bensì come femplice legataria della fu Sig. Du- 
cheffa D.Vittoria , della quale ella non fu erede in feudo- 
ìibus , ma ne fu bensì il fuo figlio D.Giufeppe . Quello è 
un titolo differentiffimo dell' altro , e non perchè fi ritro- 
va accidentalmente pretto P erede , niuno può fognare di 
dire , che come erede abbia quella detrazione . Due perfo- 
ne legali la Sig. Ducheflà di Baranello viene a rapprefen- 
tare, l una di erede de’ feudi dell’ ultimo defunto feudata- 
rio, e come tale non ha niuna detrazione : l’altra come 
legataria della fu Ducheflà D. Vittoria , della quale non 
fu mai erede ne’ feudali , e come tale non può impedire 
la immiflìone al fideicommiflàrio ,fe pure non fi voglia fta- 
bilire ttranezza non più intefa, che i legatarj pollano im- 
pedire la immiflìone al fideicommiflàrio. Quello è lo fcio- 
glimento del volontario equivoco. E perciò i noftri fcrit- 
tori del foro fcriflero , che quando le detrazioni non na- 
fcono dal titolo di erede, non fiano i mezzi abili ad impe- 
dire la immiflìone : ed in quelli termini io ne fcriflì nell’ 
altra mia allegagione (2) : e ne adduflì la individuale dot- 
trina del peregrino (3). 

La 

(2) P*g. 71. Quid nultm fit in legitima , antjut 

( 3 ) Dt fidtitemmijfit art. 47, n. 66 . detraElic, ubflet fidtictmmijfariei Vin - 

ccn- 
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np:La fletta refolut. 99. di staibano citata in contrario dimo* XII. 
lira vero quanto io dico . Scrifle quello autore quantun- de? p°&j‘ 

que poi fi fotte decifo in contrario, come in appreflò dovrò 
fcrivere , nei termini di figlio erede ne’ feudali , e gravato 
fino all’ intiero valore . In tal cafo competeva a quello co- 
me erede la detrazione della legittima , in qaantochè i di- 
fendenti non fi poflono gravare fino all’ intiero valore . Nifi 
tl ed tifi a legitima . Cosi nel num. 51. : Quando vero in feu- 
do fuccedit filius primogenitus ( ut in caju nofiro ) fune non 
poterit gravati ufque ad concurrentem valorem , Jed competet 
ci fuper eodem feudo legitima ; quse legi tinta prxbet fi Ho ti- 
tulum hxreditarium cum in ea infiitui debeat ; unde nullo 
modo feudum prxdiflum , CF ejus pojfcjfto a primogenito ab- 
dicati potejl : fortini quia feudum tatum eft legitima primo- 
geniti &c. Si vegga 1 ’ itteflò autore nel margine , che ne 
fcrive individualmente (1) . 

Ol- 

centius de Franchi s decii. 240. n. falttm fuper diBo Feudo , non ob- 
lìi. txpreffe inquit , quoi ubi * cjl flantt quoeumque gravammo per Pa - 

f oc tendi dttraBio legitima , falcidia, trem faBo ex fupratraditii ,& aliit 

aut trebellianica , fideicommifiar. et- filili mafeulis fecundogenitis compe- 

iam fine vitto pofiidtns non eft legi- tire fuper codem Feudo vitam mili- 

timus contradiclor ex autboritate tiam , ac filili femineit paragium . 

Paoli, & Alexandri . Jacobt- At certum eft de jure quod hetedi cui 
NUS num. 5. , & SAP. n. 106. , compctunt detraBionei eft, conccden- 

& idem quoque RUiNOS tradidit da poffcjfio , <& immijfio adverfut 

confi 140., ftnfitit Corneus conf. fideicommiffarium . 

3.09. col. 4. in prima deci fi Pede- ' Et magli in fpccie quod quando berci 
montana ». 22. & 27. Equi- legitimam vel T rebellianicam detra- 
dem in filio herede gravato per fide »• bere potefl , lune licei fideicommiff. 

commijfum , ve l alio cui debetur le- pnpria auBoritate poffejjìoncm va- 
gitimi!, ut hic, vel ejus berci , ju- cantem hxreditatit apptehendetìt, te- 

ftam habet caufiam refiftendi . & neatur illam heredi reftituere , ne 

retinendi ex caufa legitima facile exequatur inconvcnicns , ut fuam lo- 
ft under t potefl. Sed vm qvi LEQt- gitimam , vel trebtllianiiam herei 

TIMAM PR.CTENDIT careret Tr- a fideicommiffarìo petat : cum fic 

TULO HEREDIS , Hlc QUI DEM magli convenieni quod fideicommiff. 

non esset lecitimus contra- ab herede pttat fidciatmmijjum . __ . 

DICTOR ad IMPEDIENDUM NE HE- Et in pimelo quod legitima detraBio 
RES scriptos mittatur in pos- facicnda per filium opcretur , quod 

SESSIONEM EX REMEDIO LEC 1 S fideicommiffar.univerfalii , ttiam fi- 

F 1 NALIS , VEL hoc AOIPISCENDJE nc vitto pojfideni , non fu legitimui 

ET IN HlS TERMIN 1 S recte PRO- contradiBot , & ideo filiui interim 

CEDIT dec.Rotje Avenionensis fit manutenendns in poffeffionem bo- 

104. ubi PRO HEREDE . norum hereditartorum , prout idem 

(j) Nella citata rifol. 99. ». 66-ufque eft in trebellianica , & falcidia, tra- 
mi 7 2. Sccundo refpondeo negari non dit Pr«SES DE FRANCHIE I» deelfi 

poffe moderno Principi, uti prtmoge- 240. ». 28. fequitur PEREGRINO* 

nito , competere mtegram legitimam de fidticommtffis art. 37. ». 66-ube 
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Xiii. 120. Oltre di che per conofcerfi più da vicino la fconcezza 
E con um pratica di tal pretenzione , ecco un calcolo , che dimoltrerli quan- 
dimollranone . t0 p ia [ a rata ^el cre dj t0 ? che fi appartiene alla Signora 

Duchelfa su de’ feudi , per cui vuole la immilfione . De i 
fopradetti due. 43. m. de i crediti ereditarj, coi quali fi fe- 
ce la compera de’ Feudi, due parti fono dotali , e la terza 
parte libera . Sicché da i due. 43. m. deducendofi la terza 
parte in ducati 14333. rimangono le due dotali in ducati 
28 666. Da quelli due. 28 666. fi deduchi la decima libera, 
ficchè rimangon le due parti dorali di credito ad ambedue 
le forelle in due. 25800. ed a ciafcuna di loro in ducati 
12900. Onde per si tenue fomma la quale, neppure rima- 
ne, perchè fi fono foddisfatti coll’eredità libera del defun- 
to ultimo Principe molti debiti di quei beni ereditarj , fi 
vuole la immilfione di quattro fpeciofi feudi , che ora per 
l’aumento del tempo decorfo dal 1715. fin’ oggi forpafla- 
no il valore di due. 200. m.Senz’ altra ulteriore mia fpie- 
gazione , egli è chiaro, che il novello piano legale intor- 
no alla immilfione, a niun patto è riducibile all’uìo pratico. 

Xj V I2t. Onjai è tempo, che io faccia conofcere chi fia Y erede 
Si dimoitra il ti- ferino D.Giufeppe Minutolo,a cui fi è data la immilfione 
tolo, ed il diritto dei cor pi burgenfatici , e la tenuta dei feudi : ed in dimo- 
D ' * Giufeppe ^Co! ftrando chi egli fia, dimoftrerò le vane oppofizioni degli 
lonna Mininoli. Avverfarj , ed i loro volontari equivoci. D. Vittoria Ba- 
rile nel tempo ftelfo , che iftitui il fedecommelfo dei du- 
cati 250. m. nel prezzo de’ corpi , iftitu'i fuo erede univer- 
fale ne’ corpi fuoi ereditarj il figlio D. Giufeppe . Quello 
aveva due titoli, uno di fedecommilfario nel prezzo, come 
chiamato nel fedecommelTo , e maggiorato ; l’ altro come 
erede nei corpi ereditarj . D. Giufeppe iftitui erede in tutti 
i fuoi beni , e tra quelli per confeguenza ne’ beni eredi- 
jarj della madre il fuo figlio D. Filippo ultimamente de- 
fonto . Quello era erede del padre , e per confeguenza in 
quelli erano involti i beni materni , e quello era ancora 
fedecommilfario nel prezzo del fuddetto maggiorato . Egli 
ha illituito erede D. Giufeppe Minutolo . Quello è erede 
dunque di tutti i corpi ereditarj , che in quanto ai corpi fi 

fono 

hoc indubitatum tifa afierit , quando hoc ampliai ttìamfi fidcicamm. af- 
filine c(l relitdut hxres , fed Jlatim ferrei fol-jcre diilam porrinnem debi - 

gravatui rejhtuere alteri h.credita- tam : nam adirne pcjfct filine pete- 
tori , ut in ce fu nofiro , & n. 67. re pojfejjìonem refidui hxrcditatis . 
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fono ritrovati liberi . Nella fua erediti , e tra quelli fono 
quelli fenza minima controverfia, della fu D. Vittoria Bari- 
le . Egli dunque è erede di lei per le fuddette intermezze 
perfone col vincolo però del fedecom inetto fuddetto nel 
prezzo e delle detrazioni, come io fopra ho fpicgato . Se 
dunque io ho dimollrato , che 1’ erede ferino fia erede del- 
la fu D. Vittoria Barile , egli , e non altro ha il dominio 
de’ corpi, fopra de' quali riguardo al di lor prezzo tiene il 
pefo , e debito de' due. 250.n1, : e fopra di quello prezzo 
vi è il legato delle refpettive quantità fopradette , ed il 
fèdecommeffo quantitativo, e particolare nella refiduale fiam- 
ma avvanzante a benefìcio delle Cafe chiamate. Io ho di- 
mollrato di fopra, che nè all’ uno, nè all’altro in qualun- 
que fembianza , ed imagine fi voglia far riguardare il di 
loro rifpettivo diritto, polfa competere il rimedio della pre- 
tefa immiffione , e che non mai poflbno fare legittima 
contradizione all’ erede fcritto . Quello oltre di ciò fopra 
de’ Feudi rapprefenta tutto quello aumento , che è acg 
caduto dal 1715. fin oggi , eh’ è moltiffimo , e che fen- 
za meno è accaduto, altrimenti l’erede fcritto farebbe u- 
no illolto in voler pagare gli annui due. 7500. quandoché 
1’ efigenze a mille eventualità , e difficoltà fpecialmente ne’ 
feudi Hanno efpolle. Egli parimente vi rapprefenta quella 
detrazione , che alla Madre ugualmente appartiene, la qua- 
le non fi oppone affatto , anziché incontra tutto il piacere, 
che la tenuta de’ feudi rimanga preffo 1’ erede fcritto di lei 
dilettiffimo figliuolo . Non è da porli in controverfia , che 
l' aumento de’ corpi ereditar) fia libero dell’ erede , e che 
l’eredità fi mifura dal tempo della morte (5).I gravami, 
o fumo con qualità di primogenitura, o fedecom m effo , o 
fiano femplici legati di quantità, non fi poffono tirare più 
in là del tempo della morte riguardo allo fiato della eredi- 
tà , su la quale il teftatore ingiunfc il fuo gravame : tut- 
to ciò , che in appreffo accade è fuori della eredità , ed è 
liberamente dell’ erede: ed i vantaggi, ed i pericoli, e di- 
minuzioni feguiranno la di lui fortuna su de’ corpi eredi- 
tar; . L’ eredità è quella , che fi ritrova in tempo della mor-- 
te , ed è differente dalla caufa ereditaria , la quale fuole a- 
vere un procedimento perpetuo , e che varia di nome fe 

con- 
isi I. lS. 9. 30. a L. Faìc. d 
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competeffe foltanto per quei beni ereditar} , che fi ritrova- 
vano allora non poffederfi dal Tedatore ; ma competer- 
gli per quei corpi ereditar} un’ altro giudizio qual fi fu 
quello petitionis bxreditatis , o reivindicationis (x) . Da que- 
llo fondo di diritto nacque la legge dellTmperador adria- 
no , che nulla aiterà l’ antica difciplina , ma foltanto re- 
ftrinfe al tempo di un’ anno la domanda efocutiva della im- 
mi filone , o fia delia fimbolica linea poffeffiva dal tedato- 
re ali' erede . Colla celebre coftitmime di giustiniano in 
maggiori , ed indulgenti ampj confini fi ridufle la L. di 
adr. , togliendofi quelle diftribuzioni , e dandofi il pronto , ed 
efecutivo il rimedio della immiflìone , purché fi prefenti il 
tedamento colle fue richiede fblennifo e forme , te quali fi 
prefcrivono in quella L. fin. C. de ecditto Drv. Hadr. fol- 
cendo (2). Tra noi queda difciplina inviolabilmente, e ri- 
gidamente fi oflerva : oflèrvanza affiti neceffaria , quando è 
neceffaria la oflèrvanza pel favore della caufa pubblica : 
Reipublica enim expedit fuprema borni tiunt /udicia exitunt 
babere (3) . Un’ altro Imperadore fu l’ intereflànte og- 
getto del Dritto pubblico de’ teflamenti fcrive : Nibil enim 
eft , tjuod magir bominibus debeatur , quam ut fuprenuc 
voluntatis ( pofìquam aliud velie non pojjunt ) li ber fit fty- 
lus , & licitar» , quod iterum non redit arbitrium (4) . 
Tra noi qualora il tedamento nulla patifca nella fua fat- 
tura , le oppofizioni tutte fi . rifervano alla compilazione di 
un giudizio ordinario Copra il petìtorio , e trattanto non 
mai fi ritarda la immiflìone all’ erede /crino . Bada offer* 
vare fra di tanti che ne (crivono il nodro Prefidente merli- 
no (5). Ed affai copiofomente il Reggente capecel.(<J). Si 
vegga anche ne i termini il Reggente de marinis (7). Sopra 
di quede efpode circodanze di diritto , e di fotta rifletter!» il 
fovio Giudice alla Giudizia , colla quale fi è interpodo l’al- 
tra parte del decreto , con cui fi ordina la immiffione , e te- 
nuta : Nec non vi/o decreto praambuli ditti Principi s D.Pbi * 
lippi Barile Colonna ex teftamento , interpojito in bene/cium 

Ulu- 
li) L. 3. Sinttntiar. tir. 5. infine. de facrofanttis Ecclet. . 

(1) Si vegga il CujAC. tit. 33. Cod. (5) Controvtrfiarum Forenfium conte, 
de editto Div. Hadr. tallendo. prim. cap. io. ». 3. ad 5. 

(3) PaulUS in l. 5. tit. qutmadm. (6) Confali. 15. & 14 • n. 16. 

te/lamenta aperiantur . (7) Tom. 2. refolnt. 101. ». 2. 

(4) Constantinus in L. primo Cod. 
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ìllujìris D.Jofepbi Minutolo , idem D.Jofepb immittatur in 
pojfejjionem honorum remanforum in bxreditate ditti D. Phi- 
lipp i , firmo tamen remanentc fequefiro donec , ali ter per S.C. 
fuerit provifum . fihtoad vera bona feudalia in eadem bareditafe 
reman fa illa inteflentur , Ò 1 defcribantur in libris Regali! P atri- 
monti in faciem IttJduc tj] te D.Jufìini ante Colonna virtute legis 
invefiitura . Vcrum tenuta dittorum fcudorum tradatur lllu- 
ftri D. Jofephi Minutolo vigore tefiamcnti ejufdem Principi s 
D. Philipp i cum vinculis , oneribus , & fideicommiffo in di- 
tto tejìamento contenti ! , & in omnibus fervata forma ipfius. 
Et infuper cum onere depofitandi fingulis anni! due. feptem 
mille , & quincentum prò cautela interejfe babentium in 
primogenitura , & tefi amento qu. D. Vittoria; Barile ■ prò quo 
annuo depofito prafatus D.Jofepbus infra menfem , Ò* ante 
traditam poffejftonem eubibeat cbirograpbum publici mercato- 
ri s per S. C. abprobandi , Ò" renovandi fingulis annis , & hoc 
donec aliter per S.C. fuerit provifum. 

123. Onde e (Tendo Y erede fcritto erede libero nel corpo dei 
beni ereditar) della fu D. Vittoria Barile col pefo foltanto 
del prezzo de i ducati 250. mila fervienti alle ordinate 
detrazioni per le figlie, ed al refiduo in benefizio de i chia- 
mati fino a che non fi fàccia la liquidazione di quella 
quantità , che fi deve tra loro dividere , fi è decifo gia- 
llamente non poterli impedire la immiflione sXYcrcdc frit- 
to nel corpo de i beni , e negli aumenti in appreflo ac- 
caduti , i quali fon fuoi,e foltanto foggetti alla cautela di 
quella fbmma certa, e determinata. Altra cautela non fi 
dovea dare dall’ erede fcritto , che per valore determinato 
in quel maggiorato, e teftamento; ed egli appunto è fia- 
to condannato a darlo in quel modo , che ha (limato il 
Tribunale . Già la fideicommittente , e teftatrice taftò 1 ’ 
annualità de i ducati 250. mila in annui ducati 7500: per 
quelli l’ erede darà quella cautela , che fi è ftimata più a 
propoli to , e convenevole . 

124. Quello è l’ordine non che legale, ma equitativo, che fi 
deve tenere in tale fiato di dilputa : darfi la cautela a i 
creditori , e chiamati ; ma non toglierfi il privilegiatiflimo 
diritto della immiflione all’ erede fcritto per fammelTa, e 
fempre mai offervata fimbolica linea pofiefloriale , che pron- 
tuariamentc , e fenza interrompimento fi tira dal tefiatore 

all’ 
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all’ crede , che nafce dal favore della cauli pubblica , ftabi- 
lito in tutte le legislazioni di Europa nella forma folen- 
ne de i teffamenti. 

125. E malignamente penfano quei , che dicono per far diffe- 
rire e tirare a lungo la fine della caufa , che in tal giu- 
dizio d’ immifTione fi debba impartire termine . Il termi- 
ne è ingiuftiflìmo nella forma del giudizio d’ immiifione , 
e farebbe di cattivo efcmpio , e contro la caufa pubblica 
quando il teflamento nella fua fattura non abbia alcun 
vizio . Un puro articolo legale , qual fi è quello della con- 
troverta condizione, non fu j fero fuperfliti i figli , e difen- 
denti mafcbi , Io non fo che rifchiaramento pofla ricevere 
dalla compilazione di un termine , fe pure non fi voglia 
dire , che in quella compilazione fi debba afcoltare la fi- 
deicommittente , e teffatrice , ovvero richiamare dalla lo- 
ro venerabile tomba gli antichi Giureconfulti del foro Ro- 
mano , ovvero fentire le opinioni de’ noflri Avvocati , 
che oggi nel n offro foro fiorifcono , ovvero aver piacere , 
che nuovi ragionamenti più di quelli , che fi fon fotti 
aflòrdino le Ruote , o nuove copiofe allegazioni oltre le 
molte fotte confumino li torchi . L’ altro articolo della 
fulfiflenza de i gravami feudali fino all’intero valore con- 
tro de’ laterali , non è più in difputa. Nella forma efecu- 
tiva fe ne hanno per 1 ’ ammiffione mille decifioni . Le 
ftefle decifioni , che fi citavano in contrario dal primo de- 
gniffimo Avvocato della Signora Ducheflà di Baranello , e 
delle quali non ha (limato far ufo il moderno , fon quelle 
appunto, che ancora dimoflrano il modo efecutivo per la 
giufiizia de i gravami feudali , e le quali fono di affai 
minori circoftanze di quelle , che concorrono nella Specie 
attuale . 

I zó. La dccifi del Prefidente de fkanchis fu quefla . Giambat- XVIII. 
riffa Pignatelli iflitu'i erede univerfale 1 ’ Ofpedale dell’ c ^“ 
Annunziata di Napoli. Iflitui erede ne i beni feudali An- g i; airem^ii di fi- 
drea Pignatelli filo patruele , e lo gravò a pagare annui mili giudicature, 
due. 8000. al medefimo Ofpedale . Beatrice Pignatelli fi 
oppofe , e come più proffima ottenne la fucceffione : giù 
che allora non vi era la grazia , che fu poi conceduta 
nel 1 5P5- Ella pretefe che effondo fucceduta contro ju- 
dicium defuntti , non doveffe effore obligata all’ ingiuntole 
■ gravame , la decifione però fu favorevole all’ Ofpedale : 

fuit 
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fuit àecifumin favarem Hofpitalis die 13. menfis Julii 1575. 
/unttis duabus Aulii . Tal decifione fi ebbe efecutivamente, 
nè fi impartì termine . Egli è vero , che fuit confermata 
amita in poffejftone , quia erat in tertio grada ; ma ciò 
avvenne per decreto della Regia Camera interpofto tra 
Beatrice , ed Andrea Pignatelli fui punto della fucceflìone: 
nè l’ Ofpedale potea pretendere la immilfione : ne mai fi fo- 
gnò di pretenderla ; mentre non gli fu lafciato l’ intiero 
valore de i feudi colla cautela di darfegli frattanto la te- 
nuta di quelli , ma il gravame fi reftrinfe ad una cena 
quantità . Quelche fi deve avvertire egli è , che Beatrice 
fu condannata a pagargli il gravame , fenza impartizione di 
termine , con tutto che folfe fucceduta ne i feudi , contea 
judicium defuntti . 

127. La decisone della caufa , per cui fcriffe il Ccmfigliere 
stai b ano nella refol. pp. conferma lo fteffo affai chiara- 
mente. Il Marchefe di Prificci Filippo Banirotti di Ara- 
gona iftituì fuo erede ne’ feudi Carlo fuo figliuol primoge- 
nito; ma lo gravò nell’intero valore a beneficio del Mar- 
chefe di Liceto fuo nipote , figlio di fuo nipote , poi Prin- 
cipe di Caftellaneta , lafciando al primogenito folamente 
due. 100. per titolo di legittima; ed ordinò, che penden- 
te il pagamento dell’ intero valore fi foffe data al fopra- 
detto Marchefe fuo nipote la tenuta de’ feudi . staibano 

f iromoffe le ragioni del primogenito per la immifiìone , e per 
ui fcriffe la fovracitata rifoluzione : non fi decife allora la 
caufa , ma fi decife nel 1700.: fcriffe per le ragioni del 
f primogenito gaetano argento egregio Giureconfulto , e 
grande Avvocato della n offra età : e pel Marchefe fcrif- 
fe tommaso mazzaccara chiariamo , ed eloquentiffimo nel 
Foro. Si diè termine alle pretenfioni del primogenito, ed 
al Principe di Caftellaneta , o fia Marchefe di Liceto, la im- 
miflione,o fia manutenzione nel pofleffo , che egli propria 
au&oritate avea prefo . Si rifletta , che fi trattava di gravame 
ingiunto al figliuol primogenito, ed a cui indubitatamente, 
come erede ne’ feudi fpettava la detrazione della legittima: 
e troppo apertamente fi vedeva il torto fattogli con aver- 
gliela lafciata in foli ducati cento . Di tanta forza fu fti- 
mata anche in quefti termini la efecutiva, e privilegiatif- 
fima caufa teftamenraria . Il maradei ne reca la deciso- 
ne: Decreto S.C. fuit diflum , quod infra quatuor dies a li- 
di an- 
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(ji-tntur Partes fuper omnibus bine inde preetenfis : Ò" interim 
Jll, Princcps Cajìellancta; manuteneatur in pofsejftone , in qua 
reperi tur Terra; Pomarici. 

128. La decifione nella caufa del Principe di Cafapefella col 
Duca dell’Ifola , neppure è applicabile al cafo . Egli è ve- 
ro , che fu impartito termine , ed ordinato il fequeilro ; ma 
quello accadde non per lo gravame , ma per molti altri 
articoli , e queftioni di fatto , che occorrevano a difp utar- 
fj . La fentenza diffinitiva , che fi emanò per la giultizia dell’ 
l’intero gravame dimoftra i molti dubbj, che vi occorfero 
per gl’ altri puntile lo fteffo maradei, che ce la reca li 
va a" notare. Si vegga nel margine (i).Lofteflò maradei 
recando le fuddette deciftoni infegna , che non più ora fi. 
dubita dell’articolo del gravame feudale e che non fiapiìx 
in altercazione tra noi : cosi nel numero 3 p.lllud quod atti»- 
tram erit refpcflu valiàitatis gravaminis ^ feu tejìimationis feu- 
di , refpedu cujus bod'te nulla cadit controversa , etiam fi 
proponatur per agnatum vocatum ex l. invefiitura futjfe gra- 
vame» ini tt rifluì» in ejus fraudem , & perniciem ad finem il - 
Iwn e xc tu de n di a fuccejfione feudi ; fiquidem cum fit fraus 
per mi Jfa à lege & moribus introduca per modum cautela ; non 

F EST 


(1) Mar ad. »47- Condamnitur lllu- 
jLis PtincepS Cafapcfcll * Franti- 
feus Bonito ad folvendum in bene- 
ficium IlluJlris Ducis Inful e D. Do- 
minici Bonito integrum valorem Feu- 
derum quondam IlluJlris Principi s 
D. falli Cxfaris Boatti prò pretto , 
quo fucrunt xjlimata per 7 abulrrium 
S. C. Et interim pendente foliitione 
pr efitta s IlluJlris Dux immillarne in 
Tenutam diclorum Fcudalìum , op- 
pojitis non objlantibus per dtilum II- 
lujlrem Principem , tam ex caufa 
pr.ctenft fideicommifj i quondam D. 
Luca Bonito , cjuam ob prxtcnfum 
pura gl uni quondam D • yl n ttx Boni- 
to matris tpfius Principi! in ' bonis 
paterni s , n quibus IlluJlris Dux ab- 
folvatur i Net non condamnttur di- 
cìus IlluJlris Dux ad folvtndum in 
beneficiata hxredum diBx quondam 
D. sitin e fupplementum datium il- 
lius -tifque ad ejfetlivam futrtmam 
duentorum io. m. una cum interef- 
fe ; proni etiam condarnnctur dicìus 


Illuftris Dux ad prxjlandum in be- 
ne ficium di3i IlluJlris Principis • e- 
jufque fratris mcdictatcm honorum an- 
tiquorum juxta liquidationem fa - 
ciendam . 

Soggiugne il Mar ad. ». 47 . gli ar- 
ticoli che furono deci fi in quella 
decifione : ex hac decifione fucrunt 
deci/i quamplurcs juris aniculi . 
Primus qui fuis expreffe dicifus : de- 
beri precium benorum Feudali um in 
bcneficium extranci . Non objìantt 
quod agnatus legitimus , & imme- 
diata! fucceffar croiq nera tur , quod 
, gravamen {uit tnjuntlum IN EJUS 
FRAUDEM, ET PERNICIEM. 
Secundus deberi ajìimationem prxflan- 
dam juxta appratitila „ : 

Terliiis quod ad hoc ut fubflincatur 
Majoratus fuper bonis fcudalibus ri- 
q airi tur , ut ntdum tcjtator explica- 
vtrit. in fia difpofitwne , quod vali 
uri beneficio gratis , fed efl quoque 
ncceffe , ut txprimatur , quod difpo- 
fit io fuit fuper bonis feudali bus . 
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EST CU* AMPLIOS DE ILLA DUBITARE POSS 1 MUS, - maxime CUm 
talis cautela fu vetujìijfima , (ÌF fervori /olita in Regno ante 
annum 1595. in quo fuit concefsa gratta , qua e/l infetta in 
pragm. 3 3. de feudis , ubi nedum fupplicatum fuit Regi , fcd 
conceffum Baronibus , Ò" Feudataria ut pojfint , Ò" valeant 
in fungere gravanten ufque ad integra m feudi valorem , /unta 
preces Civitatis , Ò" Baronum , quorum precibus munificenti fi 
jimus Rex fe unifomtem reddidit , ibi : potendo oggi il 
Feudatario gravare (opra il feudo ufque ad valorem Feudi : Et 
de obfervantia talis cautela nos tefìati fuimus . 

1 2?. Con giuda ragione dunque efclama il noftro Configliere 
carlevario contro i Giudici , che impartirono termine fopra 
le quillioni , che dipendono da puri articoli di diritto : Qua- 
propter exiflima primam fentcntiam veriorem de jure ( di non 
doverfi dare termine) Verum fecundum magis accommodatam 
ad ufum convenientemque judicum ignavia , & focordia , 
qu i decifiones dubias femper procrafiinare , & differe folenr y 
quia exofum babent ftudiorum laborem . Nec mirum , cum e)us 
laboris , & officii Jìrenuc , & fludiofe executi , nullum expe- 
Bent preemium , nullum frttdum confequantur in bac vita , 
futura autem utinam ftmus memores (2). 

Il fequeftro anziché cautela, ed antidoto , egli è un vipe- 
rino veleno nelle circoftanze del cafo . Una eredità pingue 
e del genere di varj beni , che ha bifogno di attuale cu- 
ra, e diligenza, e che il teftatore ha ftabilito per la for- 
mazione della fua cafa, ed ordinatovi un moltiplico , per 
più , e più anni , il fequeftro ferve a diflìparla ferve a 
perpetuare le liti : ferve di alimenti , e di graffo pafcolo , 
a tutti gli altri, de i chiamati, e de i creditori in fuori , 
ficcome la fperienza ha in più occafioni dimoftrato , po- 
tendoli ctò meglio concepire , che io fpiegare . Il fequeftro 
fervirà di danno a tutti gl’ intereffati ; ed io qui prego a 
rifletterfi bene: fi chiama cautela ciò, con cui fe fi fa al- 
cun danno ad alcuno fi arreca utile ad un altro , quando 1’ 
economia della giuftizia ciò efigga : quella è quella cautela 
che dee penfare il Magiftrato. Non fi chiama cautela , 
come è il fequeftro , ciò con cui fi fa male a tutti , e man- 
da in rovina l’eredità , come attuale efempio abbiamo nel- 
lo fiato prefente della contelà eredità. 

Po- 

(1) Carle v. difput. juris L. 1. ttt. ». difput. 5. 
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130. Porto tutto ciò conchiudefi quefto II. Capitolo col di- r 
re , che evidentiflima lì è la giurtizia del decreto del S.R.C. n. Capitolo".* * 
riguardo a quella parte della immiffione : I. Perchè aflìfti- 
ta da qualunque legge : II. E dalla buona difciplina del 
Foro : HI. Perchè- quanto mai dagli Avverfarj fe gli è op- 
porto di niun momento fi ravvila. 
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EPILOGO. 

iji.T^Opo tutto ciò, è ben convenevole, che in accor- 
I J ciò fi metteffe , quanto fin ora fi è detto , affin- 
chè maggiormente rifiliti la ragione , e la giudizia , che 
han mollò il S. R. C. a formare quella fentenza , contro 
della quale tanti capi d’ infuffillenti nullità fi fono propolli. 

*32. Efpoilo in primo luogo lo fiato dell’attuale controverfia 
(n. 1.) , con eflerfi rapportata l’ intera fentenza del S.R.C., 
e la fomma delle nullità avverfe di eflà propode (n.u.iii.), 
fi è (limato premettere una didima narrazione de’fatti più 
opportuni alla caufa , in cui fi fono veduti i Capitoli ma- 
trimoniali della fu Ducheflà di Sicignano ( n. vi. ) , la i- 
ftituzione del maggiorato ( n. vii. ) , con infieme le chia- 
mate , e le condizioni in elfo efprefle ( n.viii. ix. ) , i re- 
golamenti ordinari ne’paflàggi , che doveffe lare, colle per- 
petue efclufioni delle femine , e l’ ordine per l’ accettazio- 
ne di effo , e riferve di poterlo mutare ( n. x. xi. ) . Il 
tedamento della della DucheiTa di Sicignano ( n. sii. ) , 
e le variazioni del maggiorato fatte nel tedamento (n.xiii), 
e fpecialmente quel periodo del tedamento , che forma l’at- 
tual controverfia ( n. xiv. ) . Che erede del Marchefe D. 

Giufeppe Colonna idituito erede univerfale nel tedamento, 
fi fu 1 ’ ultimo Principe dello Spinofo D. Filippo Colonna 
( n. xv. ) , e che di quedo fi c dato D. Giufeppe Colon- 
na Minutoli , a favore di cui è dato fpedito il decreto di 
preambolo intefe le parti ( n. xvi. ), 

133. Indi paffando alla giudificazione del decreto , fi è ve- 
duto nel I. Capitolo l’ ottima ragione , che afflile alle or- 
dinate detrazioni , come quelle , che vengono autorizza- 
te da tutti gli articoli della giudizia , e della equità, 
e quanto fia infuflidente 1 ’ azione del Signor Principe 
di Valle : Perchè il maggiorato deve prendere la fua re- 
gola dal tedamento ( n. 1. ) , con eflerfi efpodo il mo- 
tivo , e la giufiizia del tedamento della Ducheflà di Sici- 
gnano ( n.ii. ). Che il tedamento forma nello defio tem- 
po la legge del maggiorato ( n. ih. ) . Che per effetto di 
quedo tedamento fi devono le ordinate detrazioni in bene- 
ficio di Ruoti , e Baranello ( n. iv. ) . Che la obbiezione 

del 
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del Signor Principe di Valle non può reggere ( n. v.vi. )j 
efcludendo la volontà della difponente la obbiezione con- 
traria ( n. vii. ) , con eflerfi fette alcune rifleffioni dimo- 
Arative della volontà ( n.vui. ); ove fi è veduto di non 
eflervi ragione fra il cafo efpreflò, e quello avvenuto, do- 
vendoli foltanto confiderare il cafo del paflaggio ( n.ix. ). 
Che la qualità de' rifervati dovuti diritti alle figlie del fi- 
glio, e dall’ eflerfi fatto il teftamenta in emendazione del 
maggiorato , dirnoltrano la volontà come fi è efpolla ( n. 
x. ) . Che quella naturale intelligenza della volontà è uni- 
forme al diritto Romano ( n. xi. ) , con eflerfi a tal fine 
rapportate le interpetrazioni della legge Mulier ( n. vii. ) , 
della legge fi Mater ( n. xui. ) , le fpieghe , che vi ha 
fette il cujacio ( n. xiv. ) , e la celebre decifione Cen- 
tumvirale rapportata da cicerone ( n. xv. ) , adottata per- 

E etuamente dal Foro ( n. xvi. ) , eflendo ben anche tale 
t dottrina della celebre , e notiflìma legge Gallus . Che 
uniforme a quelche fi è efpreflò è il fentimento degli Scrit- 
tori del Foro ( n. xvii. ) , con eflerfi rapportata la diftin- 
zione delle condizioni ( n. xviii. ) , ove fi è applicata la 
condizione neceflària al cafo della legge Mulier ( n. xix. ), 
ed a quello della citata legge fi Mater ( n. xx. ) , ed al 
cafo del giudizio Centumvirale ( n. xxi. ). Che la fpiega 
delle condizioni , che fi fe dall' Avverferio è erronea ( n. 
xxii. ), eflendofi a tal fine confutata, e dato il vero fen- 
fo delle condizioni ( n. xxm. ), con eflerfi fpiegata la in- 
dole di elfe ( n.xxiv. ) . Che le condizioni debbono fegui- 
re , non già diftruggere la volontà ( n. xxv. ) , e che anche 
le volontarie fi debbono verificare nella forma equipollen- 
te ( n.xxvi. ) . Che la controverfia prefente è piuttofto di 
fetto , che di diritto ( n. xxvii. ). Che il fenfo letterale 
della difpofizione fteflà è chiara, ed uniforme a quello del- 
la volontà ( n. xxvii 1. ) , con eflerfi a tal propofito rap- 
portate le parole della Ducheflà di Sicignano ( n. xxix. ), 
con la parafrafi , che vi fi è fetta ( n. xxr. ) . Si è ve- 
duta in oltre la differenza, che paflà tra la condizione ad- 
dotta dall’ avverferio, e quella di cui fi tratta ( n. xxxi.). 
Che tal differenza vien confermata dall'ufo comune del 
fermone del dritto Romano, e dall' autorità degli Scritto- 
ri del Foro ( n. xxxii. ) , con eflerfi figurati i cafi , che 
vieppiù confermano la efpolla dimollrazione ( n. xxxiii. ), 

e con 
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e con eflerfi fatte diverfe confiderazioni di fatto di m opra- 
ti ve delle antecedenti conchiufioni ( n.xxxiv. ) . Si è rap- 
portato il principio di papiniano per la falvezza del drit- 
to de’ difcendenti ( n. xxiv. .). E perchè era ben di do- 
vere , che fi foffe dato un (àggio dell’ Allegazione formata 
pel Signor Principe di Valle , fi è (limato fare una bre- 
vidima confutazione di alcune cofè , che contiene ( n.xxxvi. 
xxxvii. ), ove fi è veduto, che la l. ex fatto , e la legge 
jubemus , fono inconlàcenti al cafo prefente ( n. xxxviii. ), 
eflendofi a tal propofito fciolta la difficoltà , che fi propone 
fulla legge jubemus (n. xxxix.),e fi fon fpiegate le leggi fi 
quis ita , e la legge 7 . ff. de fuppellettili legata ( xl. xli. xlii.), 
con conchiuderfi di non elfervi differenza fra il cafo efpref- 
lò , e 1 avvenuto ( n. xliii. ) . E finalmente fi fono pro- 
pone alcune (frane confiderazioni dell’ Avverfario , e vi ci 
fi è data rifpofta ( n. xliv. xlv. ), 

134. Dipoi nel II. Capitolo , ove fi tratta della immiflìone, 
fi è veduto in giuftificazione del decreto del S. R. C., che 
effendofi conceduta all erede fcritto colle ordinate cautele , 
che fia affidi ta da qualunque legge , ed autorizzata dalla 
buona difciplina di giudicare . Per lo qual fine dopo effer- 
fi epilogato la pofizione del Principe di Valle rifpetto a 
quello punto, fi van numerando gli errori, ne’quali è ca- 
duto ( n.i.ii, ) con eflerfi dimolhato , che il Fideicom- 
miliàrio non può contradire la immiffione , e rifpettiva- 
mente la tenuta all erede ( n. iii. ) , che le detrazioni , or- 
dinate col teftamento, ed ammeffe col decreto, diltruggo- 
no l’ordinazione della tenuta , eh’ erafi fatta col Maggio- 
rato (n. iv.). Si e quanto fi è detto dimollrato , e vedu- 
to , che non fufliltc la objezione di doverfi le detrazio- 
ni dalle mani del fedecommelfario ( n. v. vi. ) . Si è in 
appreflo epilogata la pretenfione della Ducheflà di Bara- 
nello rifpetto a quello punto , e fe ne (bn veduti gli er- 
rori , e le fallacie ( n. vii. viii. ix. ) . Si è efpolto benan- 
che 1 altra pretenfione della medefima Ducheflà di Bara- 
ne 0 per la immiffione ne’ beni feudali , e fi è confutata 
colla legge, e colla ragione (n.xi.), e col fentimento de- 
gu Scrittori del Foro ( n. xir. ) , e con una pratica dimo- 
ltrazione ( n. xiii. ) . Fatto tutto ciò fi è dimoftrato il ti- 
tolo , ed il diritto dell’ erede fcritto D. Giufeppe Colonna 
Mmutoli (n.xiv. ), che ad elfo non fi poflà negar la im« 

mif- 
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